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PBEFÀZIONE. 


Poiché a 1 Superiori piacque prescrivere cT 
insegnarsi ne* Licei e Collegi le Lezioni di 
Belle Lettere da me compilate e formanti 
quasi il nocchio di quelle spiegate dalla Catte- 
dra della Regia Università, avvisai di tornar 
comodo ed utile a giovanetti il compendiare 
in dialogo alcuna parte di esse che più im- 
porti di mandarsi a memoria, e sulla qua- 
le è solito e conviene meglio di aggirarsi 
gli esami annuali. Per amendue i quali og- 
getti che si confaccia molto al proposito 
la forma del dialogo ninno vorrà dubitar- 
ne. Ed a confermare la convenienza della 
stessa a divisatnenti di tal natura vale per 
tutta altra lagione 1’ avere 1' Orator Latino 
discusso ed espresso in dialogo nozioni e 
precetti pregevolissimi per coltivare il gu- 
sto e guidarlo ne’ particolari tutti alla elo- 
quenza spettanti (i). Che sestimò egU be- 

(i) De Oratore. 
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ne il farlo fuori V ambito delle scuole , e 
scegliendo ad interlocutori personaggi per 
tale facoltà parimente celebrati , si mostra 
la forma medesima assai più confacente ad 
istruire giovanetti alunni studiosi di Belle 
- Lettere. 
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ftETTOIlICA, E DI ELOQUENZA- 


ARTICOLO I. 

D* Cosa è la Rcttoricà ? 

R. È l’arte con che promuovere, e fecondare il 
talento della Eloquenza mediante i precetti raccolti 
dalle osservazioni sulla umana natura, e dalle arin- 
ghe degli autori più facondi. 

D. t osa è l’Eloquenza? 

R. È il talento di dominar parlando gli animi 
altrui col persuadere , convincere , commovcre. 

D. La collezione de’ precetti testé ricordati a che 
epoca rimonta ? 

R. Corace , e Tisia , siciliani , circa l’ anno di 
Roma 330 raccolsero, ed ordinarono i precetti del 
ben dire fino ad allora dispersi e vaghi ; prose- 
guirono i Sofisti, e maggior merito vi acquistò Pla- 
tone , come costa da’ suoi dialoghi. 

D. Seguì altri il loro esempio ? 

R. Socrate insegnò con molto buon successo la 
Rcttoricà, con che stimolò Aristotile allo stesso eser- 
cizio, in che parimente mostrò ingegno e gusto. 

D. Soffrì qualche alterazione presso i Greci que- 
st’ arte ? 
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IV. Decadde dopo Alessandro il Macedone; prese 
a ristorarla Dionigi d’ Alicarnasso ; ed indi la col- 
tivarono con lode Cassio Longino, Ermogene di Tar- 
so , e con altri Demetrio Falcreo. Fu tale la sorte 
della Retloriea presso i Greci, maestri de’ Latini an- 
che in tal genere. 

D. In che conto fu la Retloriea in Roma ? 

R. Cominciò a professarsi da’ Greci maestri, ma 
non molto dappoi si vide proscritta come arte tur- 
bolenta , ed atta a distogliere dalla milizia. Il 662 
fu rinnovato con più vigore lo stesso divieto, ben- 
ché indarno : non si seppe rinunciare all’ utile , ed 
al diletto , che derivavano da s\ fatto studio con- 
facente ormai alla civiltà di Roma , c comincialo a 
professarsi nella patria favella. C. Aquilio Gallo ne 
die il primo esempio, delle di cui Opere nou resta 
che la sola memoria. 

D. Chi ponete dopo costui ? 

R. Cicerone sebbene non insognasse a voce l'Elo- 
quenza , pure ne scrisse de’ preziosi ti al tali nei suoi 
libri de Oratore , Orator , e nell’ altro Brutus , alle 
quali Opere vanno aggiunti i libri De Invcntionc , 
il trattato intitolato Topica ; e 1’ altro Partiiioncs 
oraloriae. 

D. Attese altri a tale studio ? 

R. Le Opere a noi pervenute de’ rimanenti Reto- 
ri latini sono un libro Suatoriarum di Marco Anned 
Seneca , ed altri cinque sul genere gituUziale del- 
l’autore medesimo. Meritano ricordarsi con singolare 
onore le Istituzioni di Quintiliano ricche di ottimi 
precetti per formare un eccellente Oratore, ed imbever 
t animo del vero gusto per tutte le arti liberali. 

D. Cosa avvenne poscia della Retloriea ? 

R. Essa con tutte le arti della civiltà dccaddò 
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col Romano Impero. Novella Eloquenza c di genere 
diverso comparve nelle Omelie de’ Padri della Chie- 
sa. Quando cominciò a dileguarsi 1’ orrore della lun- 
ga barbarie , ricomparve qualche trattato di Relto- 
rica, ma con i vizi del tempo ; e solo dopoché la 
Filosofia divenne veramente tale, cominciò a ben in- 
tendersi , ed a trattarsi meglio l'arte, che guida 
alla Eloquenza. 

ARTICOLO IL 

D. In che pregio dobbiamo aver la Reltorica ? 

R. Poiché il suo fineè l’Eloquenza, partecipa de’pre- 
gi, c della nobiltà di lei (*). 11 garentirc le altrui pro- 
prietàri salvar la vita agli innocenti, raccomandar leg- 
gi, ed ordini per la felicità de’ popoli, dissuader dai 
disegni loro rovinosi, tutto è materia della Eloquenza, 
tolto giustifica P alla stima di lui facoltà e dell’ ar- 
te onde si promove. 

D. Pare dunque che sia moltiplica la materia del- 
la Eloquenza ? 

R. Quanto può consigliarsi c persuadersi , quan- 
to può lodarsi o biasimarsi, checché spella ad ac- 
cusa o difesa , tutto può e suol essere materia , 
soggetto di tale facoltà. 

D. Ciré dite del divario fra questioni pratiche 
e teoretiche ricordale spesso a proposito dei sog- 
getti su’ quali l’Eloquenza si aggira? 

R. Le questioni pratiche ovvero ipotesi , dette 
anche cause riguardano cose singolari , seguile op- 
pure da farsi, v, g. Se Milone abbia ucciso Clo- 
dio dolo malo. Se tornava bene alla republica la 

(") F. Cic. de Invcnliohc L. I.° n.° IV. 
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legge Agraria pretesa' istantemente da certi Tribu- 
ni : tali questioni e tutte le simili soglion puro 
chiamarsi definite , singolari , controversie. 

D. E le questioni teoretiche quali sono ? 

R. Quelle che si aggirano su di cose generali ; 
sono discussioni riguardanti il vero, il Intono, 1’ uti- 
le ; ma fra limiti mollo estesi , e sotto rapporti me- 
no circoscritti , v. g. Se 1’ uomo può mai uccide- 
re impunemente il suo simile. Se giovi talvolta il 
favorire nelle nazioni le arti di lusso. Tali que- 
stioni furono appellate indefinite ; generali , tesi , 
generi. 

D. Posson dunque servire ancora esse alla Elo- 
quenza J 

R. E evidente, che le questioni indefinite pos- 
son bene fornir di soggetti l’Eloquenza, mentre so- 
no insieme come i serbatoi degli argomenti neces- 
sari per le questioni pratiche , comprese nelle teo- 
retiche quali specie ne’ rispettivi generi. 

D. Per non transandarlo, che divario voi ponete 
fra Retore , Oratore , e Declamatore ? 

R. Il Retore insegna l’arte dell’ Eloquenza, 10- 
ratore la professa all’ uopo , il Declamatore si eser- 
cita nell’arte per istruire se, c gli altri, 

A R T I C 0 h 0 IH. 

D. Per comporre un aringa, un discorso a pro- 
posito cosa conviene lare ? 

R. Per ridurre tutto a brevi termini , è neces- 
sario trovar pensieri , e ragioni all’ uopo ; dispor- 
li nella maniera più adattala, c poscia pronunziarli 
uel modo che più al proposito confassi. Quindi iu 
ogni componimento avranno luogo intenzione , di* 
sposizione , ed elocuzione. 
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D. Accennate qualche cosa delle ragioni testò 
ricordate ? 

R. Alcuno di esse servono come preliminare a 
ciò che segue, e giovano insieme a procacciarsi l’at- 
tenzione, e la benevolenza dell’ uditore, o leggitore. 
Altre ragioni sono necessarie a dimostrare la veri- 
tà , la bontà, la giustizia del soggetto, che si trat- 
ta, Una terza sorta di ragioni serve in certi discor- 
si a commuovere gli animi ; la risposta ò tutta di 
Cicerone: Una conciliandorum hominum , alierà do - 
cendorum , ter li a commovendorum . 

D. Con quali nomi si appellano tali ragioni nel 
linguaggio dell’ arte ? 

11. Le prime vengon dette argomenti elici , le se- 
conde apodittici , e le terze costituiscono gli argo- 
menti patetici. 

D. Quale correlazione indusse a denominare da 
eSos costume , le ragioni della prima sorta cioè 
le preparatorie ? 

R. Argomenti cosi fatti, perché conducano al lo- 
ro scopo , suppongono nell' Oratore costumi buoni, 
e lodevoli, cd atti perciò ad inspirar confidenza in 
quanto egli prende a divisare, e suppongono altresì 
certa cognizione de’ costumi , delle inclinazioni di 
coloro ai quali si parla 5 e questo per non affron- 
tarli direttamente , c per non alienarli dal propo- 
sito. Tali argomenti vanno adoperali nell’ esordio 
= Oratio animimi auditoris idonee comparaus ad re» 
litpiam dictioncm, a fin di rendere l'uditore allento, 
benevolo, e docile. 

D. In generale , che mi dite di più notabile ri- 
spetto ai costumi ? 

R. Essi sogliou variare secondo i climi , i pae- 
si , le condizioni , il sesso , l’ educazione , I’ età, 
le professioni. 
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D. Come regolarsi ove le affezioni dell' uditorio 
siano contrarie ? 

R. In diverse circostanze conviene adoperare espe- 
dienti diversi. Giova talvolta ricorrere alla insinuazione 
defluita dall Orator latino =zOratio quaderni dissimu ■ 
lalionc , et circuilione obscure parans auditons ani - 
munì. Importa poi sempre non offendere sul prin- 
cipio l’animo di coloro, de’ quali si brama 1’ at- 
tenzione , e I favore. Ed in generale , la pruden- 
za consiglia di non attaccar di fronte le affezioni 
degli uditori , e talvolta assicurarli quasi mostran- 
do essersi del loro avviso. La stessa prudenza ad- 
diterà quindi il luogo, la maniera d’ impugnare op- 
portunamente ciò che opponsi alle ragioni dell’ Ora- 
tore, ed al fine cui tendono. 

D. Gli argomenti dimostrativi perchè) furono detti 
apodittici ? 

R. Tal parola di orìgine greca vale appunto di- 
mostrativo ; e sono tali argomenti teoretici , e pra- 
tici. I primi contengono verità generali attinte nel- 
la filosofia, c nelle altre scienze. Quindi CieeronQ 
Eloqucntia est copiose loquens supicntia. Gli argo- 
menti pratici si traggono da’ falli , e da circo- 
stanze correlative al soggetto in questione. 

D. Di quali debbe giovarsi f Oratore ? 

R. Sono gli uni , e gli altri di assoluta neces- 
sità ; giacché non vi è discorso in cui dalle verità . 
generali non si scenda a’ particolari oggetti , e da 
questi non si rimonti a quelle. 

D. Datene un esempio ? 

R. Tullio nel difendere Milone pose per base dei 
suoi argomenti = Essere lecito uccidere impunemen- 
te chi c’ investa la vita. La quale verità di dritto 
naturale mentre egli sviluppa, e dimostra, va pro- 
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ducendo gli argomenti pratici, le prove riposte in 
tulle le circostanze , e le riflessioni che confermano 
le insidie di Clodio. 

D. Quali sono i fonti principali degli argomenti 
solili ricorrere in cause di ogni genere; detti per- 
ciò luoghi comuni ? 

R. ì maestri dell’arte hanno ridotti i principali 
ai seguenti: De finizione , Enumerazione di parli , Cau- 
sa , J 'Effe Iti, Aggiunti, Genere , Forme , Contrari. 
Questi argomenti poiché sogliono adoperarsi, e for- 
nir ragioni per ogni maniera di cause furono perciò 
detti luoghi comuni. 

D. Cosa h la definizione ? 

R. La definizione serve ad indicare ciò che è una 
cosa. Gli Oratori nel definire sogliono essere più 
copiosi de’ filosofi ; e così sovente invece di defi- 
nire , descrivono , rappresentano , cioè , la cosa 
con tutte le sue proprietà , ed espongono talvolta 
anche gli effetti soliti derivarne. 

D. Come posson giovarsi delle definizioni gli 
Oratori ? 

R. Vi ricorrono per esporre un oggetto nella sua 
verità , e trarne quindi quel partito , che meglio 
confassi al loro proposito. Così Cicerone ricordava 
a Cesare il dover vivere per ristabilire la Republi- 
Ca , e così porre il colmo alla sua gloria cui si 
fece a definire , esser la fama illustre e divulgala 
di molti e grandi benefizi recali alla patria, o a lutto 
f umano genere. 

D. Cosa è I’ enumerazione delle parti ? 

R. L’ enumerazione delle parli , ovvero divisio- 
ne ha luogo quando un tutto qualunque si scom* 
pone, c si esamina, o riferisce parlitamentc. Giova 
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mollissimo a provare, o ad ingrandire alcuna cosa: 
così il Filicaja nella cannono a Dio: 

Tulle son qui le spade 
Dell ’ ultimo Oriente , e alla gran lutla 
1 j Asia si unio qui lulla. 

E quel chc'l Tanni solca , e quei che rade 
Le Sarmalichc biade , 

E que che calca la Bistonia neve , 

E quei che 7 Nilo , e che F Oronle beve. 

I). Che dite degli effetti ? 

R, Yicn sotlo nome di effetto ciò che riconosce 
la sua esistenza da una causa qualunque: dagli ef- 
fetti si argomenta alla causa. Così potrei rilevare i 
pregi del travaglio col ricordare , ed esporre il be- 
ne che ne deriva al corpo, allo spirito, ed alle for- 
tune di chi vi attende: così Dante. 

Godi Firenze mia , che n hai ben donde 
Tu ricca , tu con pace , tu con senno 
Se dico il ver, F effetto no l nasconde. 

D. Che dite della causa 1 

R. Si appella causa , o cagione luttociò che con- 
tribuisce a produrre un effetto. 

D. Quante sorte di cause vi ha ? 

R. Quattro ; 1' efficiente che produce 1’ effetto , 
come il padre rispetto al figliuolo, lo statuario ri- 
spetto alla statua. Si argomenta dalla causa efficiente 
quando dalla sua considerazione si traggono moti- 
vi di commendare , o di avvilire ciò che da lei fu 
prodoLlo. Il riflesso delle infinite bontà, sapienza e 
potenza di Dio ci fa certi di essere il mondo per- 
fetto quanto conveniva. Avvien tutto giorno clic si 
ludi ed accrediti questa o quella fattura col ricor- 
dare e rilevare la celebrità dell’ autore. Si argo- 
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menta dalla cagione agli effetti in questi versi del 
Filicaja sullodalo (1); 

Mira come dal Ciclo in forca veste 
Per le Campion celeste 
Scenda , e l'empie falangi urti e reprima , 

R ompa , sbaragli , opprima. 

0 qual trionfo a le uioslrio dipinto ! 

Vanne , Signor , se iti Dio confidi , hai vinto. 

D. Riferite le altre specie di cause ? 

R..La causa finale è la ragione per cui si fa 
una cosa qualunque : il lucro è la causa finale del 
negoziante, la coltura dello spirito è una delle cau- 
se finali dello studio. 

D. Come si argomenta dalla causa finale ? 

R. Si argomenta da tal causa quando si rileva 
il merito , o demerito di un azione libera col- 
1’ esporre il fine che si ebbe in farla l’autore , co- 
me pure quando si ascrive un’ azione a chi aveva 
1’ unico o il massimo interesse a farla. Per tal mo- 
do Cassio argomentava dell’ autore di qualche azio- 
ne coll’ investigar sempre cui bono a chi mai, cioè, 
fosse tornato 1’ utile dell’ azione dedotta in giudi- 
zio. Il rispetto del fine pravo rende biasimevoli an- 
che le opere buone per altri riguardi. In somma 
moltissimo è 1’ uso che fassi degli argomenti tratti 
dalla causa finale . Il riflesso appunto della cagion 
finale , debellare, cioè, gl’infedeli suggerì al Poeta 
questi versi d’ una Canzone tutta inspirata : 

(2) Al glorioso acquisto 

Su su pronti movete : in lieto carme 


(1) Canzone a Giovanni III Re di Polonia. 

(2) Filicaja, nella Canzone a Dio per l’ assedio di Vienna* 
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Tra voi canta ogni tromba 

JS 'l trionfo predice : ite abbattete , 

* Dissipale , struggete 

Quegli empj , e iTstro al vinto stuol sia tomba: 
D’ alti applausi rimbomba 
La terra ornai : che più lardate ? aperta 
E già la strada , e la vittoria è certa. 

D. Quale è la causa materiale ? 

R. Essa consiste nella materia di cui è fatta una 
cosa qualunque. Per tale causa risulterebbe più gra- 
vemente reo 1’ incendiario di una casa ricca di mar- 
mi, e di preziosi mobili. Cosi lodava il Tasso dalla 
materia la regia di Armida : 

Le porte qui d' effigialo argento. 

Su cardini stride an di lucid’ oro. 

D. Vi è altra causa ? 

R. Evvi la formale riposta nel complesso delle 
modificazioni esterne , per le quali una cosa ma- 
teriale differisce da un’ altra : per tal causa ap- 
punto lo statuario induce nel marmo tante forme 
diverse. Chi loda o biasima un oggetto dalla sua 
forma , dal lavoro in esso adoperato , argomenta 
appunto da causa così fatta , come fece compendio- 
samente il Poeta in questo verso: 

Che vinta la materia è dal lavoro. 

D. Che s’ intende per aggiunti ? 

R. L’ aggregato di tutti que’ particolari che si 
possono, e sogliono considerare in un’azione qua- 
lunqne : tali sono F azione , Fautore , il fine , il 
tempo , il luogo , i mezzi , i modi. 

D. Un esempio di argomento da tali luoghi? 

R. Sarebbe di gran merito un’ opera fatta per 
pubblica utilità da chi non aveva a farla niun ob- 
bligo speciale , e ciò in tempo difficile , in luogo 
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incomodo , eoa mezzi poco adattati , senza mo- 
lestare alcuno, e senza che l’autore ne abbia mena- 
to vanto. . 

D. Servono ad altro gli aggiunti l . . . 

R Giovan talvolta moltissimo nelle descrizioni, 
cd olire Hate concorrono o costituire , e melare 
la moralità J'»»' ariane liberai per tal niojo .l 
prendere dall’ alimi quanto è assolutamente .ec » 
lario per non venir meno della fame può per jue. 
sto aggiunto non essere imputalo ad I arnne . crtmt- 
nosa Similmente poò non essere doluto il male 
recalo altrui per pura e necessaria ditesa. 

D. Cosa s’intende per generei . 

R. Il genere comprende le classi, o specie diver c 
somiglianti fra loro per una o più proprietà 
zi ali : cosi esprime un genere la paro a vegetabde i, 
.virtù. Chi nell'atto di lodare la fortezza com 
classe dal lodare i pregi della virtù , il bene che 
da essa risulta agli individui ed alle comun , 
gloria che la consegue , e passasse quindi a loda- 
le la fortezza appunto perche una delle virtù, co 
stui argomenterebbe dal genere alla specie. 

D. La parola specie che dinota . 

R. La voce specie o forma comprende tutti gl in- 
dividui e cose somiglianti fra loro in tutle J® P™’ 
prieta essenziali: dinota una specie la parola 
La specie la parola argento. Si argomenta dalla 

spccJ per provare il genere qual -rebbesea 
provare 1’ utilità della virtù rilevassi , ed espone» 
si quella che recano le sue specie diverse, la giu 
siizia , la fortezza , la prudenza , la temperanza. 

D. Che dite d e’ contrari 1 

R. Si appellano contrari le cose opposte fra loro 
come virtù e vizio , avarizia e prodigalità , parsimo- 
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ma e profusione , giustizia ed ingiustizia. Quasi sem- 
pre possono rilevarsi i pregi di un oggetto median- 
te il confronto col suo contrariò: così facendo l’elo- 
gio di un uomo liberale , potrebbonsi vantaggiare 
le sue lodi , rilevarne il merito sì coll’ esporre i 
buoni effetti della liberalità , sì col ricordare ed 
epsorre gli .effetti tristi dell’avarizia a tal virtù 
contraria. 

ARTICOLO IV. 

de’ GENERI DELLE CAUSE. 

D. A quanti generi sogliono ridursi le cause ? 

R. A tre , secondo la volgare divisione. 11 ge- 
nere deliberativo che comprende tutte le cause nelle 
quali si prende a persuadere , o a dissuadere.' Il 
dimostrativo che comprende le cause nelle quali 
si loda o si vitupera , ed il giudiziario che contie- 
ne tutte le cause nelle quali si accusa o si difende. 
Ciascun di tali generi comprende poi più specie. 

D. Indicate dunque le specie spettanti al genere 
deliberativo ? 

R. Sono tali, per dirle col linguaggio dellarle, 
le orazioni orlatone , le deorlatoric , le conciliatorie , 
le commendatizie , ed i sermoni sacri. 

D. Vorrei indicato l’oggetto di ciascuna specie : 

R. In tutte le specie testé nominate l’ultimo fine 
di chi ragiona è sempre uno , indurre , cioè , gli 
ascoltanti a fare ciocché l’ oratore loro propone. 
Ma siccome accade spesso di proporre cose di- 
verse , perciò bisogna adoperare all’ uopo anche 
diverse ragioni , adattate alle rispettive cause o 
propositi. 
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D. Vorrei che mi spiegaste con più particolari- 
tà colai divisamente : 

R. Le ortatorie sono quelle aringhe o altre ma- 
niere di parlare colle quali si prende ad esortare, 
a confortare, a consigliare altrui perchè faccia una 
cosa. Le dcorlalorie quando si tende a dissuadere, a 
sconfortare. Le conciliatorie sono aringhe o altre for- 
me di parlare aventi per fine il conciliare gli animi 
dissidenti perchè tornino alla concordia, o convenga- 
no su di un proposito qualunque. Diconsi petitorie 
le aringhe ed altri discorsi ne’ quali si cerca qual- 
che cosa, e si procura d' indurre a consentirla co- 
loro da’ quali dipende. Sono commendatizie le arin- 
ghe ed altre forme di dire , nelle quali si racco- 
manda altrui qualche persona perchè ne ottenga be- 
nevolenza , amicizia , favore, grazia ec. ec. Ser- 
moni sacri in fine sono quelli nei quali si cerca 
pruomuoverc ed inculcare le virtù cristiane , o pro- 
scrivere i vizi con ragioni attinte massimamente 
nelle sacre carte , ^ ed in opere teologiche. 

D. In generale , quali sono gli argomenti soli- 
ti adoperarsi nelle cause spettanti al genere deli- 
berativo ? 

R. Tutte quelle ragioni che vagliono a muovere, 
e determinare il nostro animo. L’onesto, il giusto , 
il decoroso, V utile , il necessario , la facilità d'im- 
prendere c menare a ‘termine un'opera , un affare 
qualunque , sono tali gli argomenti soliti ricorrere 
nelle cause del genere deliberativo. La diversità del- 
le cause , e di altri accidenti suole far preferire gli 
uni argomenti agli altri. 

D. La qualità degli uditori infittisce nulla nella 
scelta degli argomenti testò ricordati ? 

R. E certo che lar diversa condizione degli udi- 
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tori comporta ed esige alcuna diversità di ragioni. 
Con gente volgare , per esempio , conviene preva- 
lersi molto de’ motivi di utilità , di piacere , e di 
quanto interessa da vicino i sensi. Con persone cul- 
le e bene educate conviene adoperare nrotivi di do- 
vere , di convenienza ; ma senza trasaudare que’di 
utilità. 

D. Quali specie di componimenti comprendonsi 
nel genere dimostrativo ? 

R. Tal genere comprende le orazioni genetliache , 
o sia componimenti spettanti ai natali di qualchedu- 
no, le gratulatorie , discorsi ne’quali si manifesta il 
piacere del bene provenuto a coloro cui si parla, 
o a’ioro attinenti. Le funebri , discorsi su la morte di' 
taluno di cui 6Ì ricordano, e si lodano le virtù; ap- 
partengono anche a tal genere le orazioni appellate 
eucaristiche , composte per rendere grazie di qualche 
bcncGzio ; le propentiche , discorsi per la partenza , o 
missione di alcuno; le epinicie nelle quali si cele- 
bra qualche vittoria , col rilevare le laudi , ed il 
valore del capitano con altri che vi ebbero parte. 

D. Quali sogliono essere gli argomenti soliti ado- 
perarsi ne’ discorsi che spettano a tal genere ? 

R. Cotali argomenti sono diversi secondo la di- 
versità de’soggetti. In generale le varie ragioni di 
lodare , di approvare , e per contrario le ragioni 
di biasimare, di deprimere, riprovare , e gli affetti 
diversi del nostro cuore, tutto può all’uopo servi- 
re di argomenti nelle cause che si rapportano al 
genere dimostrativo . 

D. Per chiarezza maggiore, quali sono i sogget- 
ti degni di lode , e di biasimo ? 

R. Le cose , i fatti , le persone, tutto accade di 
lodarsi o biasimare, secondo la diversa oatura , c 
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le convenienze diverse, che si hanno con certe leg- 
gi , coll’ utile , e col comodo altrui. 

D. Le lodi su di che debbono poggiare ? 

R. Sulle proprietà di ciascun soggetto, e su l’at- 
titudine dello stesso a giovare a coloro che ne sono 
meritevoli ; e vieppiù risultan lodi dal giovamen- 
to già loro recate. 

D. Nell’ uomo quali cose posson lodarsi ? 

R. Le qualità piu pregevoli del corpo, quelle 
dello spirito , e di ambe le specie cresce il valo- 
re , e la ragione di lodarle a misura del bene che 
da loro procede. 

D. Non accade lodare ancora l’origine di alcuno? 

R . La patria , i natali con i vantaggi che pos- 
sono distinguerli , sogliono anche riguardarsi nel 
lodare. Che se altri illustre per le sue qualità per- 
sonali , e per azioni virtuose , mancasse di patria 
e di natali illustri , tal mancanza potrebbe servire a 
dar rilievo a’ meriti di lui che valse a nobilitarsi 
da sè senza il favore di tali due condizioni. 

D. Ammettete graduazione fra le virtù, e le qua- 
lità degne di laudi ? 

R. Alle virtù più rare , più difficili e più utili 
a gran numero d’ individui , e delle quali sieno più 
durevoli gli effetti , si debbono sempre grazie , e 
laudi maggiori. 

D. Quanti metodi vi ha per lodare taluno? 

R. Due, il naturale , e l' artificiale , detti altrimenti 
analitico il primo , ed il secondo sintetico . Il na- 
turale accade quando si loda alcuno seguendo il 
cammino di sua vita, la serie progressiva delle sue 
azioni : 1’ elogio di queste, la diversità dello stile, 
qualche episodio a proposito, e le riflessioni oppor- 
tune daranno all’orazione tenore, e lineamenti proprjf } 
diversi della storia. 
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D. Nel metodo artificiale come accade di re- 
golarsi ? 

R. La considerazione de’ motivi con che altri 
acquistò chiarezza e celebrità faran ridurre a deter- 
minati capi le lodi di lui. E queste rilevate trat- 
to tratto, ed in luoghi opportuni, con ragioni, c 
lumi attinti nella filosofia morale, saranno in luoghi 
propri provate e giustificale al proposito co’ detti 
e co’ fatti raccolti all’ uopo nella vita del soggetto 
tolto a lodare. 

D. Vorrei un esempio pratico di tal metodo : 

R. Suppongo dover lodare Scipione Africano. 
Percorrendo la sua vita rilevo che egli fu dotato 
di alte virtù domestiche, politiche. , e militari. Mi 
limito a questi punti che formeranno i capi della 
mia aringa. Metto in prospetto in primo luogo i 
costitutivi, ed i pregi delle virtù domestiche, ri- 
cordando opprtunamente i buoni effetti soliti derivar- 
ne, ed in ciò fare produco , c ricordo i fatti tolti 
all’ uopo nella vita dell’ eroe: dimostro così come 
fu egli stimabile per lo primo motivo de’ proposti. 
Passo indi a divisare i costitutivi , la importanza, 
e la nobiltà delle virtù politiche, reco i fatti che 
comprovano l’ essersi segnalato il nostro eroe anche 
per cotali virtù, ricordo 1’ utile che derivonne ; e 
conchiudo come ancora per virtù politiche fu illustre, 
e stimabile l’eroe medesimo. In fine prendo a con- 
siderare le virtù militari col merito che ad esse ri- 
sponde, e col ricordare le imprese militari di Sci- 
pione ; e dimostro come per queste parimente fu 
somma la gloria di lui. In ciascuna di tali parli 
torna bene il premettere le nozioni generali a’ par- 
ticolari fatti, ed a vicenda, nel modo, che riesce più 
facile, naturale, e conveniente al bisogno. E cer- 
co inoltre opportunamente illustrare con ragioni Se- 
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condarie le ragioni , e gli argomenti scelti a pro- 
vare ciascuno assunto. 

D. Quali cause sono proprie del genere giudiziario ? 

R. Tulle quelle nelle quali si accusa , o si di- 
fende. Gli argomenti per tal genere sono diversi 
secondo la diversità degli s<a*'(1). 

D. Cosa intendete per la parola stalo ? 

R. Dinotò in origine l’ atteggiamento de’gladia- 
tori nel punto di venire alle prese. Fu poscia tras- 
ferito ne’ Tribunali di Roma per dinotare la que- 
stione nascente dal conflitto di due proposizioni con- 
trarie, una dell’accusatore, o attore, l’ altra del reo. 

D. Datene nn esempio? 

R. Pretendevano i Clodiani che Milone avesse 
ucciso Clodio appositamente, o sia dolo malo : si 
opponeva, là uccisione 'essere seguita per ginsta 
difesa: derivò da tal conflitto la questione formante 
lo stalo della causa , cioè se Milone avesse ucciso 
Clodio dolo malo (2). 

D. Quanti stati si riconoscevano ? 

R. Secondo le leggi , e la procedura Romana 
vi aveva tre stati giusta i tre modi con che il reo 
potea rispondere all accusa , tali erano il congettu- 
rale , il definitivo , ed il qualitativo . 

D. Date un’idea di ciascuno? 

R. 11 congetturale si era quando il reo negava 
l’imputazione ed altro. Il suo nome deriva dalle con- 
getture , o sia argomenti diretti a provare sì la ve- 
rità , sì la falsità della questione. 


(1) V. Cicerone de inventiate lib. i. n. 8 et scg. Quinti* 
liano nelle Istituzioni oratorie. 

(2) Fedi Cicerono al luogo citato. 
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D. A quanti capi principali possono ridursi tali 

congetture ? 

R. A tre capi : se Y imputato ha voluto , se ha 
potuto , se ha impreso , ed effettuato l'azione cri- 
minosa. 

D. Per quali modi si argomenta essersi avuta la 
volontà di commettere un fallo , un misfatto ? 

R. L’interesse che l’accusato aveva nel commet- 
tere il delitto , il desiderio di vendicarsi , ed al- 
ili riflessi moltiplici, soliti muovere il cuore uma- 
no , tutto può indurre a credere e tenere che il 
reo volle commettere il delitto. Il considerare il 
temperamento, le abitudini, l’ indole del medesimo 
può giuguere peso e forza a ciascuno de’ riflessi 
mentovati. 

P. In genere, come si argomenta dell’aver potu- 
to altri commettere un dato fallo ? 

R. Bisogna considerare se lo stato del reo all’e- 
poca del delitto era tale da favorire il suo dise- 
gno, si vogliono altresì considerare le Forze, il tem- 
po , il luogo , e le altre opportunità necessarie ad 
imprendere ed effettuare il medesimo. 

D. Quale .era Io stato definitivo ? 

R. Accadeva quando l’accusato confessava il fat- 
to, ma negava doversi reputare quale il pretendeva 
l’ accusatore. 

D. Che dite dello stato qualitativo ? 

R. Esso avea luogo tutte le volte che l’ impu- 
tato si scusava cd asseriva di aver operato giusta- 
mente , con ragione. E basti l’aver accennato tali 
cose per pura erudizione. 

D. Lasciati i particolari già propri dell’ antico 
foro Romano, dove si attingono gli argomenti so- 
liti occorrere per cause giudiziarie 1 
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R. Lo accennammo anche altrove , che diverse 
cause , diverse questioni esigono rispettivamente ar- 
gomenti diversi. In genere, leggi divine, leggi ama- 
ne, fatti e ragioni confacenti, ecco i fonti per ogni 
occorrenza. Cotali argomenti in fine sogliono so- 
stenersi , e rilevarsi col corredo di opportune illu- 
strazioni. 

D. Che intendete per illustrazioni ? 

R. Siccome nel discorrere accade di aggiungere 
alle pruove certe ragioni secondarie buone a dar 
loro risalto, a crescere loro forza, od a renderne 
più chiara la convenienza ad un dato proposito , 
perciò furon dette illustrazioni ragioni così fatte. 

D. A quante possono ridursi almeno le principali? 

R. Le illustrazioni più frequenti sono varie. Una 
n’ è la induzione che ha luogo quando recansi due 
o più fatti in sostegno di una prova. Tal sarebbe se 
un oratore per convalidare gli argomenti e le con- 
getture contro di un reo considerasse particolarmen- 
te le molte fiale che lo stesso operò contro le leg- 
gi. Giova avvertire che non di rado , ed in certi 
casi la induzione serve anche di prova. 

D. Ilavvi altre illustrazioni ? 

R. L’ esempio , ed è quando a rilevar qualche 
prova, si ricorda un fatto solo. Spesso e nelle più 
ovvie bisogne ancora si ricorre a W esempio per con- 
fermare ciocché dicesi , per incitare altrui a fare o 
non fare alcuna cosa. 

D. E del paragone che dite ? 

R. Somministra anche esso altre illustrazioni. Così 
abbiamo la similitudine che è la convenienza in qual- 
che cosa fra oggetti di specie diversa , e la dissi- 
militudine , che avviene quando differiscono in una 
o più particolarità oggetti in tuli’ altro simili. 
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i D. Vi ha piti illustrazioni? 

R. Giovano a rilevare certe prove anche gli 
vpotoyi che sono finzioni nè vere , nè verisimili , 
Come quelle di Fedro , ed altre ideale , o che si 
possono ideare del genere medesimo. 

* Servono ad illustrare ancora le favole, delle quali 
non picciola parte riducesi a narrazioni aventi un 
principio di verità , sopraffatta da giunte immagi- 
narie , e spesso incoerenti. 

D. Può giovare anche la finzione ? 

La finzione, presa in un senso circoscritto e pe- 
culiare, può ancor essa concorrere a rilevare le ra- 
gioni con che si sostenga un proposito. G colai 
finzione avviene quando si prende a riguardare la 
cosa in una maniera ipotetica, e diversa dalla rea 
le per vederne gli effetti, e da essi rapportali alla 
verità del soggetto procacciare nuova forza alle ra- 
gioni confacenti al caso. 

• peli’ argomentazione. 

Avendo fin qui divisato abbastanza di argomen- 
ti e prove per cause di ogni genere , torna bene 
di accennare come vadano essi esposti nel tenore 
dell’ aringa o di altro discorso qualunque. 

ARTICOLO V. 

♦ • 

D. Che dite della maniera da proporro i pen- 
sieri , e le pruove raccolte per ciascun assunto ? 

R. Lo studio accurato di opere prestanti, il buon 
gusto che quindi risulta , e 1’ esercizio nél com- 
porre suggeriscono per ciascun caso la maniera mi- 
gliore da proporre ciascun pensiero, o prova con*- 
facente all’ uopo. 


Digitized by Google 



'?» 

D. Potrebbonsi indicare delle forme più consuete 
da esporre pensieri , e ragioni , che figurino le 
principali ? 

. R. Le ragioni , i pensieri che costituiscono la 
sostanza del discorso oratorio , che ne sono , di- 
ciam così , come il primo stame ed il tessuto prin- 
pale, si possono esporre ordinati, e distribuiti iti 
una delle forme cognite nelle scuole con i nomi di 
sillogismo , e di entimema. 

D. Se torna comodo preferire il sillogismo , come 
vuoisi lo stesso formare ? - 

R. Trovo un terzo pensiero col quale convenga* 
no le parti del soggetto , ossia del pensiero che 
occorre proferire ed esporre nella sua verità : e 
quindi da tal convenienza conchiudo esser lo stesso 
vero , appunto tale quale da me si afferma , e si 
connette con altre parti del discorso. 

D. Vorrei applicato ciò con un esempio ? 

. R. Mi occorra ricordare p. e. come V uomo vir- 
tuoso è stimabile.. Potrò proporre un tal pensiero 
con un sillogismo a questo modo = Stimabile è 
colui che si segnala per eccellenti qualità , ed utili 
altrui=ma l’uomo virtuoso possiede appunto qua- 
lità eccellenti ed utili altrui = è perciò stimabile 
l’uomo virtuoso. =In questo esempio, come si vede, 
a provare ed a ricordare che 1’ uomo virtuoso è 
degno di stima , ho trovato un terzo pensiero il 
segnalarsi per qualità buone ed utili altrui col qua- 
le convengono ambe le parti del mio proposito, l'uo- 
mo virtuoso e l’aggiunto stimabile. 

D. È solito ristringersi fra tali termini un pen- 
siero che vuoisi proporre con un sillogismo ? 

R. Nelle argomentazioni puramente logiche si 
contengono i soli termini essenziali, come si scor- 
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ge nell’ esempio addotto. Nell’ argomentare orato- 
torio si è più largo e copioso ; giacché ciascun 
termine vien corredato di accessori opportuni. E 
sovente ciascuna proposizione del sillogismo è ac- 
compagnata da convenienti ragioni , dal che risut- 
la 1’ cpicherema non altro che sillogismo avente cia- 
scuna sua parte corredata della propria ragione. 

3). Dell’ entimema che mi dite ? 

R. È un’argomentazione composta di due parti, 
antecedente , e conseguente : è desso un sillogismo 
abbrevialo per essersi omessa qualche sua propo- 
sizione , perchè notisssima ed ovvia = Cicerone 
compose molte e bellissime aringhe=dunque fu un 
insigne oratore — Ecco un esempio dell’ entimema , 
nel quale se supplisci la proposizione mancante, di- 
venta sillogismo nè più nè meno=Chi compone mol- 
te e bellissime orazioni è un oratore insigne = ma 
Cicerone compose molte e bellissime orazioni=dun- 
que fu insigne oratore. = Anche le parti dell’ enti* 
mema ne’discorsi oratori vanno corredate di acces- 
sori e di ragioni proprie, donde procede quella co- 
piosità e pienezza che in discorsi così fatti non man- 
ca giammai. 

D. Per conto del piano da disporre il soggetto 
dell’ aringa che dite ? 

R. Alcuni sonosi avvisati , il piano dell'aringhe 
potersi regolare su di sillogismi , od entimemi che 
corrispondono ciascuno a ciascun punto o parte 
principale del soggetto. E cosi dicono il primo sta- 
me d’un discorso oratorio potersi formare con uno, 
con due, o tre di colali argomentazioni, secondo che 
sono una , due , o tre le parti del soggetto. Del 
resto lo studio, e la pratica suggeriscono la marne- 
rà più confacente a ciascun proposito. 
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D. L attenersi a tale regola pare che potrebbe 
indurre distrazione non lieve fra pensieri rado . 
ui, e cose che sovente debbono seguirsi senza in- 
tervallo, ed intralciarsi sovente secondo che medio 
eonvieme per ogni riguardo a dimostrare l’assunto? 

1|. latto ciò è vero; ma l’argomentazione nella 
quale testé divisammo potersi distribuire il sogget- 
to del discorso non dee neppure obbligare 1’ au- 
tore a procedere regolarmente da maggiore a mi- 
nore ed a conseguenza. E può hen servire a guidarlo 
per modo da evitare il disordine ed il "tumulto 
delle parli , e distribuire i pensieri moltiplici e 
diversi dove meglio convengono e producono mag- 
gtore effetto. or g 

Distribuzione de ’ fari argomenti. 

Fin qui divisammo tutto ciò che si attiene più tì 
meno alla Invenzione Oratoria , passiamo ora a fare 
un cenno delle principali particolarità spettanti alla 
Distribuzione. 

ARTICOLO I. 

D. I pensieri e gli argomenti trovati, e raccol- 
ti per un dato proposito servono tutti ad un solo 
oggetto ? 

R. Sebbene servono tutti al fine dell’oratore , 
nondimeno poiché ciò segue per diversa maniera , 
così aver sogliono diverso oggetto i pensieri egli 
argomenti buoni per un dato proposito. 

D. Vorrei meglio specificala colai risposta ? 

R. Ed è giusto : il buon senso e la esperienza 
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dimostrano come cbi prende a parlare con cer- 
to impegno e studio dare e suole adoperar ragioni e 
molivi per conciliarsi attenzione benevolenza e do- 
cilità da parte degli ascoltanti , ragioni per prò* 
vare e dimostrare la verità del suo assunto, e 
molivi da eccitare in essi gli affetti confacenti a 
conseguir compiutamente il line propostosi. Quin- 
di a non confondere cose che van dette in luogo , 
ed a tempo proprio , i maestri dell’ arte assegna- 
rono diverse sedi ad argomenti, c motivi diversi. 
E quindi l’ esordio , la confermazione e l’ epilo- 
go sono le parti solite ricorrere ne’ discorsi ora- 
tori, e in altri conccputi e distesi convenientemen- 
te a ciascun uopo. 

Occorrono altre parti in certi discorsi ? 

R. La proposizione che si mette dopo 1’ esor- 
dio , e consiste in proporre agli ascoltanti in ter- 
mini precisi il soggetto sul quale il parlare si aggi- 
ra. Ed in altri discorsi può anche occorrere la 
confutazione , ragionamento, cioè, ordinato a ribat- 
tere di proposito quegli argomenti dell’avversario 
che ostano all’ effetto di quanto l’oratore è per di- 
re in sostegno e prova dell’assunto. A queste parti 
si aggiunge anche la narrazione quando bisogna. 

D. Vorrei un idea più chiara e precisa di cia- 
scuna delle parti mentovate ? 

R. Comincio dall’ esordio : oralio anirnum audi- 
toris idonee comparans ad reliquam diclionem. L’ e- 
sordio dunque è il principio del discorso; con esso 
chi parla si propone di procacciarsi la benevolenza 
e la docilità degli ascoltanti, cui cerca' insieme d’im- 
pegnare ad attendere a quanto è per ragionare. L’e- 
sordio vuol essere breve , modesto , dignitoso , af- 
finchè non cagioni tedio , e non alieni gli uditori 
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coF prometter molto, col mostrarsi vano, o col man- 
care comuuque alle convenienze. Su’ fonti per la be- 
nevolenza si possono consultare Cicerone , c Quin- 
tiliano (I). 

D. Occorre l’ esordio in lutti i discorsi ? 

R. Un certo esordio non suole mancare a’ discorsi 
di qualche momento. Manca a’discorsi detti ex abruplo 
quando cioè 1’ oratore comincia a parlare senza trat- 
tenersi in preamboli^ e questo sia perchè dominato da 
forte passione , sia perchè- giovi meglio 1’ entrare 
immediatamente in proposito. 

D. Che accade divisare intorno alla proposizione ? 

R. Per conto della proposizione aggiungo essere 
quel complesso di parole che presenta chiaro e pre- 
ciso il soggetto del discorso. La evidenza perciò , 
una certa novità, la brevità, e la precisione debbo- 
no in essa concorrere. La proposizione è semplice 
quando si presenta con essa unico c semplice il sog- 
getto del discorso , è poi complessa , ove costi di 
più parti distinte il soggetto medesimo (2). 

D. Havvi altro a considerare intorno alla proposi - 
zione ? 

R. Può essere esplicita, od implicita. La propo- 
sizione è esplicita quando il soggetto del discorso si 
propone in luogo proprio con termini espressi, cir- 
coscritti , e precisi. Dicesi implicita la proposizione 
allorché il soggetto rilevasi dal tenore stesso del di- 
scorso. E questa seconda maniera era dagli antichi 
più usitata ; laddove è più familiare ai moderni la 
prima. 

D. Qual’ è il luogo della proposizione ? 


(1) De invent. I. 1. 16. Quintiliano n. 18 dell' esordio. 

(2) De i*teitftene. L. 1. 2-2, e se". 
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II. Suole mettersi ordinariamente dopo 1’ esòrdio. 
Può accadere talvolta che sia preceduta da qual- 
che narrazione confacente al caso. 

D. La narrazione ha luogo intuiti i discorsi(l) ? 

11. La narrazione accade in quei discorsi, ne’quali 
c mestieri informare gli ascoltanti di fatti e cose 
aventi stretta correlazione colle prove. Cotal narra- 
zione può essere continua, quando cioè procede senza 
interruzione alcuna, e suol essere interrotta di luo- 
go in luogo con osservazioni e riflessioni opportune. 
In ogni caso conviene che sia chiara netta vivace , 
affinché istruisca all'uopo senza pericolo di stancare 
e tediar gli scollanti. 

]). Che dite della confermazione ? 

11. Est per quam argunientando noslrac causac fi- 
dem et auclori (aleni et firmamentum ad j un gii orati a (‘iy. 
è perciò la parte più essenziale d’ogni discorso, nel 
quale occorre provare, dimostrare, persuadere, o co- 
munque trarre l’altrui mente c volontà nel nostro avvi- 
so. Nella confermazione pertanto vanno esposti tutti 
i motivi, e gli argomenti tutti con che si pensa po- 
ter conseguire il fine che si propone in parlan- 
do all’ intelletto ed al cuore degli ascoltanti : motivi 
ed argomenti appellati apodittici, come notammo al- 
trove. 

D. Evvi qualche regola a ben condurre la con- 
fermazione (d) ? 

R, I diversi casi e ’l buon senso sogliono compor. 
tare diversi riguardi nella esposizione degli argomen- 
ti alti a provare l’assunto. Giova poi in ogui caso 


(1) De invenzione. L. 1. 20 e 21. 

(2) De tVit-enf. L. 1. n. 24. 

(3) De invent. L.1.24 e feg. 
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preferire gli argomenti forti, ed immediati a' deboli, 
e rimoti , come altresì giova esporre in ultimo luo- 
go gli argomenti piu Torti ; ed ove la prudenza 
consigli di aggiungere anche i deboli, convien porli 
in principio od in progresso , e sempre in luogo 
da non alienare l’ attenzione altrui, o pregiudicar col 
loro poco valore la gravezza della causa. 

D. E nell’ epilogo o perorazione cosa mai resta 
a fare ? 

R. In colai ultima parte del discorso , ove il 
proposito sia tale da non doversi impegnare niuna 
passione, si riassumono brevemente le ragioni , ed i 
motivi esposti nella confermazione. Se poi giovi ed 
occorra all’ intento di chi parla eccitare anche qual- 
che affetto o passione in altri , allora torna bene 
farlo in modo particolare e più espresso nell’ epi- 
logo. Quale passione debba prendersi di mira di- 
pende dalla diversità de’ casi. É qualunque passiono 
bisogni , a poterla eccitare in altri è condizio- 
ne essenziale che si ecciti prima in petto di chi 
parla = si vis tnc fiere dolcndum est primum ij>si 
libi. I molivi, gli argomenti diretti a tale scopo so- 
no appunto quelli che diconsi patetici nel linguag- 
gio dell’arte. L’epilogo può costare di tre parti: 
Haec ( conclusici notava l’orator latino, liab et Ire s 
parlcs cnumerationem , indicjnatìoncm , conqucstionem , 
reassunto, cioè , de’ motivi ragionati altrove , inde- 
gnazione contro di persone o cose, movimenti c ri- 
flessi per eccitare commiserazione. 

ELOCUZIONE. 

Dopo dì aver pensato trovato e disposto nella 
maniera conveniente all’ uopo le cose , le ragioni , 
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gli argomenti opportuni, è necessario rendei li sen- 
sibili con quella serie ordine e natura di parole , 
che meglio si adatti a ciascun proposito , o sia 
conduca meglio al fine cui altri si propone in 
parlando. 


ARTICOLO I. 

D. Trovato ed ordinalo quanto occorre a forma- 
re un discorso per un fine più o meno grave , e 
commendevole, cosa mai resta a fare? 

R. La risposta è la più ovvia del mondo: bi- 
sogna prendere ad esporre con parole tutto ciò che 
si è pensato , e via via si pensa su di un’ oggetto 
di che occorra trattenere altrui. Colali parole sono 
come il colorito col quale si rende sensibile e 
vago il disegno del discorso. Con ciò si verifica 
essere la elocuzione 1’ ultimo studio diretto a sco- 
po si fallo. 

D. A proposito di elocuzione, differisce ella dal- 
lo stile ? 

R. Differisce l’elocuzione dallo stile nella ma- 
niera che differisce il genere. dalla specie. Imper- 
ciocché 1’ elocuzione vale il pronunziare con parole 
quel che si pensa; lo stile dinota la parlicolar ma- 
niera onde ciò si esegue. 

D. Che cosa dunque è lo stile ? 

R. La particolar maniera con che ciascuno espri- 
me i suoi concetti. Lo stile perciò dipende spesso 
dal modo di pensare e di sentire di chi parla. 

I). Per tali riguardi come distinguevano gli anti- 
chi lo stile ? • 

R. Se intendete ricordare la distinzione derivata 
dal temperamento , dal clima , e dalla costituzione 


Digitized by Google 



29 

politica c civile di certi popoli chiari per coltura, 
c por altra gloria, lo stile si distingueva iti Attico, 
Laconico , ed Asiatico. 

D. Vorrei la nozione di ciascuno di siili cosi 
fatti ? 

R. Lo stile Attico fu cognominato dall’ Attica , 
dove fiorirono gli Ateniesi , popolo colto e per- 
spicace , clic usava un parlare accurato nitido e 
franco , in cui eran sempre a livello de’ pensieri le 
parole. Lo stile Laconico fu denominato dalla La- 
conia , dove fiorirono massimamente gli Spartani. 
Costoro gelosi oltremodo della loro libertà , di 
genio sospettoso e fiero , esprimevano con eccessi- 
va brevità i loro concetti. Lo stile infine fu detto 
Asiatico dagli abitanti , ed oratori dell’Asia mino- 
re , che molto sfoggiali amavano un parlar florido 
stemperato e ridondante. Più o meno di tali va- 
rietà ricorre anche oggi ne’ parlari di persone e 
scrittori diversi. Infine ricordasi anche lo stile Orien- 
tale , appellalo così dagli Orientali soliti "colorirlo 
ed animarlo con metafore c tropi arditi, con forti 
figure e sovente eccessive, maniera non rara anche 
in altre regioni in quei periodi che comincia la civil 
società , quando è pochissima la forza della ragio- 
ne , ed è massimo il vigore della immaginativa. 

D. Lasciando le maniere peculiari a ciascun 
popolo o individuo, quali sono le condizioni essen- 
ziali ad ogni stile pregevole ? 

R. Le qualità d’ogni stile pregevole possono ri- 
dursi alle seguenti: chiarezza, purità, proprietà; 
precisione, ed ornato. 

D. A rendere un discorso chiaro cosa conviene 
far® ? 
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R. Conviene concepire bene e con nettezza, di- 
sporre nel miglior modo i pensieri, e pronunciarli 
con purità, proprietà, e precisione. 

D. In fatto di lingua che s’ intende per purità ? 

R. S’ intende 1’ adoperare parole , e modi spet- 
tanti a ciascuna lingua per la sua origine , e per 
1’ uso degli scrittori che fanno autorità nella favella 
che parlasi. 

D. Esclude la purità del dire 1’ uso di nuove 
parole ? 

R. A chi inventa nuove eose compete la facoltà 
d’ indicarlo con nuove parole. Ed in generale non 
viola la purità del dire chiunque adopera modi e 
parole usate da scrittori del buon secolo d’ una lin- 
gua, e da altri che a comun giudizio de’ periti riu- 
scirono ad arricchire e nobilitare la lingua, e la col- 
tura patria. 

D. Per proprietà che s' intende ? 

R. La proprietà del parlare consiste nell indica- 
re ciascun oggetto col vocabolo destinalo ed usa- 
to a significarlo secondo la pratica de migliori 
scrittori; cd insieme la proprietà del dire comporta 
1’ adattare a ciascun discorso un lenor di favella 
consentanea alla dignità di ciascuna delle cose in 
quello comprese. 

D. Che importa la parola precisione ? 

R. Tal parola in fatto di stile significa il torre 
da un" espressione, da un discorso le superfluità, c 
chiarire, ridurre ciascuna sentenza al segno che non 
presenti nè più nè meno di ciò che s'intende dire. 

D. Quali sono i difetti contrari alla precisione ? 

R. I principali possono ridursi a tre : 1. quan- 
do le parole adoperate possono significare non solo 
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1’ idea dell’ autore , ma qualche altra cosa ancora 
simile , o analoga. 2. quando le parole dinotano 
il concetto dell’autore, ma non compiutamente. 3. 
quando lo dinotano con qualche cosa di più. Que- 
sto ultimo difetto è più degli altri contrario alla 
precisione, mentre oppongonsi anche alla proprietà del 
dire i due primi. 

D. In parlando, cosa mai mena a’ difetti contra- 
ri alla precisione ? 

li. Nuoce alla precisione il violare la purità, e 
la proprietà d’ un linguaggio : giacche qual chia- 
rezza e giustezza di senso può aversi quando non 
si adoperano a significarlo le parole ed i'modi adat- 
tati ? Similmente nuoce alla* precisione 1’ uso poco 
giudizioso de' sinonimi. 

D. Cosa sono i sinonimi ? 

R. Sono parole dinotanti lo stesso oggetto , ma 
in ciascun caso con accessoria diversa. 

STRUTTURA DEL DISCORSO. 

ARTICOLO II. 

D. Oltre alle cose dette , dipende da altro la 
chiarezza del parlare ? 

R. Un discorso può unire purità , proprietà , e 
precisione, e mancar nondimeno di chiarezza per cat- 
tiva struttura nelle sue parti. Bisogna perciò stu- 
diarsi di comporre per modo ciascuna sentenza; che 
s'intenda tosto chiaro e preciso ciocché essa significa. 

D. Che vale iu proposito la parola sentenza ? 

R. È quel complesso di parole che include la 
compiuta enunciazione d’ un pensiero. Così forma 
una sentenza ogoi tratto di discorso compreso fra 
punto c punto, 
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D. Prima di procedere oltre , sono d’una «tessa 
maniera tutte le sentenze ? 

R. Se intendete della loro estensione, non suole 
essere eguale per tutte , nè tornerebbe bene cotale 
eguaglianza , che procaccerebbe al parlare una uni- 
formità ristucchevole. Accade perciò sempre , e 
giova costruir le sentenze più , o meu lunghe se- 
condo la natura de’ pensieri , ed il suggerimento 
della pratica regolata da buon gusto. 

D. Per conto delle sentenze più o men lunghe, 
qual distinzione provenne allo stile ? 

R. Fu detto periodico lo siile del discorso, che 
procede per sentenze di uno o più membri legali 
insieme sì che ne resta sospeso il senso fiuo alla chiu- 
sa. Fu detto poi conciso lo stile , quando il di- 
scorso procede per lo più per brevi sentenze o 
proposizioni successive. 

D. Quali sono i pregi dello stile periodico ? 

R. Questa maniera di comporre è più sostenuta , 
sonora e grandiosa , e perciò dona al discorso un 
andamento e grave e dignitoso ; tale è quasi sem- 
pre nelle sue aringhe Cicerone. 

D. Quali sono i pregi dello stile conciso ? 

R. E desso più vibrato , e vivo : desta il suo 
tenore 1’ immagine d’ un certo empito , laddove è 
misurato e solenne il tenore dello stile periodico. 

D. Quali di tali due maniere è preferibile ? 

R. La natura de’ pensieri dee determinare la scel- 
ta. Ove sono questi gravi , dignitosi , alti a fare 
un’ impressione forte e profonda , torna bene il 
significarli con periodi di una giusta lunghezza, i 
quali col tenore del loro suono cd andamento so- 
stengano e crescano la dignità , e gravità de pen- 
sieri. Nondimeno vuoisi evitare anche qui la uni- 
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formila. Non scmper (insegnò Cicerone) utendum est 
pcrpetuilalc , et quasi conversione verborum. Sed 
saepe carpendo, membris minutioribus oratio est. 
Conviene adunque frammezzare di luogo in luogo 
a’ lunghi periodi e grandiosi, periodi corti, e sen- 
tenze sciolte ed in se compiute. 

D. Alle cose leggiere , istruttive , al linguag- 
gio delle passioni qual forma conviene meglio ? 

R. De’soggetti leggieri convien parlare con for- 
me aventi facilità , mobilità , speditezza. Un 
andamento facile c spedilo conviensi pare ai discorsi 
didascalici , che non comportano perciò gravi- 
tà , e compostezza di forme. E neppur le compor- 
ta il linguaggio delle passioni che naturalmente se- 
gue con impeto e disordine , con modi meno mi- 
surati e solenni che rapidi e risentiti. La storia 
finalmente, i discorsi famigliari , o diretti a sol- 
lazzar lo spirilo vanno ancora essi scritti con uno 
stile conciso , nel quale dal più al meno .abbia- 
mo brevi sentenze e semplici, modi leggieri, pas- 
saggi liberi c facili , ed in generale un andamen- 
to franco e spedito. 

dell’ ornamento del discorso 
Tropi e Figure. 

ARTICOLO I. 

D. Resta a dire altro intorno al discorso, allo 
stile ? 

R. Poiché ragionammo abbastanza delle prime 
essenziali qualità del discorso , la chiarezza , 
purità e proprietà delle parole , resta il ragio- 
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naie doli’ ornato, di che è lo stesso capace. 

D. Che s’ intende per ornato del discorso. 

R. Tale ornato consiste in lutti que’ modi che 
contribuiscono a render vaga , efficace , e spesso 
mirabile la dizione con che sogliono signiiicarsi 
pensieri e sentimenti. 

D. In che conto si vuol tenere l’ornato ? 

R. Dall’adornare convenientemente il discorso ri- 
sulta in gran parte la sua efficacia (1). Quintilia- 
no attribuiva all’ ornato il predominio degli animi, 
il favor popolare, e la pubblica ammirazione che 
riportava dalle sue aringhe 1’ Orator latino. 

D. Ne assegnava qualche ragione ? 

R. Secondo lui era tale il diletto procaccialo 
agli ascoltanti coll’ ornar convenevolmente ciò che 
diceva = nani ( sono le sue parole ) qui libenlcr 
audiunt , et macjis allendunt , et facilius credunt , 
plcrumque ipsa dclectationc capiunlur ì nonnumquam 
admirationc aufcrunlur. 

D. Giacché sì grandi effetti derivano dall’ orna- 
lo , vorrei conoscere particolarmente in che suole 
riporsi ? 

R. Promettiamo essere prime condizioni all’ uo- 
po la chiarezza, la purità, la proprietà , la con- 
venienza delle parole e de’modi, giacche non può 
1’ ornato consistere là dove alla dignità delle cose 
non corrisponda quella del dire,o di questo sia oscu- 
ro il senso , o sia di sconce forme ed improprie 
contesto : conchiudo pertanto con Quintiliano = 
sciamus inornalum esse quod sit itnproprium (2). 

D. Avete ad aggiungere altro in proposito ? 

fi) Instit. orat. I. 8. c. 3. 

12) Ibid. 
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R. Riceve il discorso ornamento anclie dall’ ar- 
monia nascente dal suono delle parole, e più dalla 
loro composizione = consuetudini (diceva Cicerone) 
auriùus indulgenti libenter obscquor (1), con che e 
con altri simili concetti manifestava lo studio col- 
locato in rendere armoniosa e soave la locuzione. 

D. Non riputale modi confacenti anche i tropi 
e le figure ? 

R. D’ essi appunto prendeva a parlare. I tropi 
e le figure concorrono più di tutto a rendere il 
sermone adorno, ricco, espressivo. 

D. Che cosa sono i tropi ? 

R. Deriva tal nome dal verbo greco tropo: sot- 
to tale appellazione sono compresi tutt’i vocaboli 
ed i modi trasportali a significare oggetto diverso 
dal propio osia da quello che dinotano per natura. 

D. E forse arbitrario il trasporlo ? 

R. No, ma suppone sempre qualche somiglianza 
od analogia , che costituisce la ragione del tropo 
o sia traslalo. 

D. Che intendete per analogia ? 

R. Proporzione, somiglianza nell' operare, negli 
effetti , ne’ pregi in che si hanno cose di specie 
diversa. 

D. Che dite della origine de' tropi, derivarono 
dalla natura o dall’arte ? 

R. Cominciarono da necessità per difetto di pa- 
role proprie nella inopia di ciascuna lingua ; po- 
scia furon frequentati ed applauditi per diletto = 
necessilas gcnuit inopia coacta et angusliis ; post au- 
tem dclcctatio jucunditasquc frequentavi t = così il 
principe degli Oratori latini. 

(1) Orai. V 7. 
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D. I tropi dunque servono per dinotare cose 
mancanti di termini propri ? 

R. Servono a tal uopo ; e giovano altresì per 
varie maniere al parlare anche nel’ a ricchezza del- 
le lingue belle e formate. 

D. E come ciò segue ? 

R. Alcune fiate aggiungono della novità all’og- 
gclto per essi significalo , lo presentano talora 
sotto forma più sensibile , altre volte lo vantag- 
giano con qualche accessoria più grata , e spesso 
dilettano e crescono efficacia alla espressione solo- 
indicando le cose in modo non comune non tri - 
viale, non vieto. 

D. Ilavvi più specie di tropi ? 

R. Secondo le diverse correlazioni fra gli og- 
getti de’ quali son proprie le parole e quelli a quali 
vengon trasportate,! tropi o sia traslati furono di- 
stinti in varie specie. 

D. Quali sono ? 

R. La metafora , Y allegoria , la metonimia , la 
sineddoche , V ironia , 1’ iperbole , e 1’ antonomasia 
sono queste le principali specie de’ traslati. 

D. Mi direste la ragione per cui van tutti sot- 
to tal nome ? 

R. Tutti consistono nell’ essere vocaboli o es- 
pressioni trasferite dal proprio significato ad un’ 
altro più o meno e per diverso rispetto somi- 
gliante. 

D. Quando accade la metafora ? 

R. Ha essa luogo quando una parola significante 
in proprietà un oggetto si adopera per dinotarne 
un’ altro per qualche somiglianza avvertita od im- 
maginata fra i due oggetti: così il Petrarca. 
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V arme tue furoti gli occhi onde l'accese 
Saette uscivan d' invisibil foco 

Il Poeta per una somiglianza di effetti tra gli 
occhi di Laura, e le armi gli appella col nome di 
queste. Usiamo espressioni metaforiche quando di- 
ciamo = animo ardente , fino discernimento, genio 
vasto etc. etc. 

D. Differisce la metafora dalla comparazione ? 

R. La differenza nasce dall’ enunciare , o no 
il paragone fatto dalla mente , così se parlando 
d’ un uomo feroce io dicessi : quella belva non 
diveniva mai satolla di sangue pronunziarei una me- 
tafora, ma sarebbe comparazione se dicessi : pan 
ad una belva etc. etc. 

D. Che dite intorno all’uso della metafora ? 

R. Essa frequentissima in tutte le lingue fa loro 
gemella. La metafora si può dire un ricco tesoro 
d’ogni linguaggio, e niuno può negare che procac- 
cia al parlare molta grazia forza e nobiltà quan- 
do è usala a proposito , con gusto , c con ag- 
giustatezza. 

D. Quali riguardi si debbono avere per tale in- 
tento ? 

R. Primo ; le metafore debbono essere adattate 
alla natura de’ pensieri e degli oggetti a dinotare 
e rilevare i quali vengono usate; rispetto ad essi 
non debbono essere nè troppo vive , nè troppo 
frequenti, nè troppo sublimi. Bisogna ricordarsi che 
non si dee per tali modi forzare il soggetto ad un 
grado di altezza che non gli conviene , nè far che 
decada dalla propria dignità. Quindi stanno bene a 
soggetto poetico alcune metafore cui non comporta 
la prosa, ed altre figureranno bene in un panegirico, 
e male in una storia, o componimento filosofico. 
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D. Che sarebbe di un discorso in cui fossero 
le metafore profuse o mal collocate ? 

R. L’eccessivo o inopportuno uso delle metafore 
dà al componimento un’ aria di gonfiezza, che in- 
vece di sollevarlo il degrada. Siccome nella vita 
comune il vero decoro si forma sopra il carattere 
morale, e non sopra l’esteriore ornamento, di si- 
mil modo la dignità del discorso non dipende dallo 
sfoggio delle metafore e di altre figure, ma deriva 
massimamente dalla verità e dignità de’ pensieri, e 
de’ sentimenti. 

D. Ha dominato mai tale abuso negli scrittori 
della nostra lingua ? 

R. La profusione delle metafore con altri tropi 
e figure divenne quasi un contagio che infettò se 
non tutti, la più gran parte de’ componimenti dei 
secolo deeimoseslo.Si caricava di modi sì fatti ogni 
parlare, e siccome non si aveva riguardo ad usarli 
con misura, così neppure si pensava a scelta, a con- 
venienza c dignità. 

D. Oltre alla congruenza delle metafore col 
soggetto, si deve avere altro riguardo ? 

R. Gli oggetti da’ quali si cavano le metafore , 
ed altro figure debbono convenire alla dignità del- 
1’ oggetto principale che s’intende per esse rilevare. 
La natura ci apre a tal uopo i suoi tesori, non solo 
ciò che è vago e splendido ; ma anche il grave , 
e 1 terribile , ed infine il melanconico, tutto può 
opportunamente servire per tropi e figure. Ma bi- 
sogna sempre schivare le allusioni che destano nel- 
la mente ideo disaggradevoli basse volgari, o laide. 
Le stesse allusioni dirette ad avvilire non debbo- 
no essere nauseose. 
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Più la somiglianza ch’è il fondamento della meta- 
fora sia chiara , e presente, non lontana, e difficile 
a scoprire. La trasgressione di questa regola ren- 
de le metafore dure , e forzate , le quali in vece 
di rischiarare il pensiero il rendono dubbio ed in- 
tralciato. Si ascolti sul proposito Cicerone (1). 
Verecondo debbe essere il traslalo sì che non sem- 
bri aver invaso con violenza il luogo altrui , ma 
essere stato guidalo, e di esserci venuto volonta- 
riamente , non già per forza. 

Giova inoltre avvertire che la somiglianza su 
cui fondasi il traslato vuol essere cognita e chia- 
ra, come testò accennammo , ma non sia nò comu- 
ne nè triviale ; giacché allora mancando affatto la 
novità, non ha la metafora bellezza, nò produce al- 
tro buon effetto. 

D. Clic dite delle metafore tolte da oggetti nien- 
te o poco noti ? 

R. In tali casi essendo poco o niente cognita 
la ragione di somiglianza o di analogia che induce 
al traslato, viene questo oscuro, e può parere ri- 
cercalo e sentire di affettazione; e perciò svanireb- 
be ogni grazia e pregio, siccome avviene di ogni 
ornamento non facile non naturale. E non mai o di 
rado vanno presi i traslali dalle scienze, specialmen- 
te se sieno straniere al soggetto sul quale il di- 
scorso si aggira. 

D. Avete a dir altro sullo stesso 1 proposito ? 

R. Bisogna non accoppiare insieme il semplice, 
ed il metaforico, nè mai costruire il periodo in m*- 
do che una parte s’ intenda metaforicamente, ed un’ 
altra letteralmente , il che genera una spiacevole 


(I) De Orai. lib. 3. cap. 53. 
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confusione. Così pare incorso in cotale mescolanza 
anche Orazio quando a rilevare la importunità di 
belle descrizioni poste fuor di luogo dice = 
Puvpureus late qui splendeat unus et alter 
Assuitur pannus cum lucus et ara Dianae 
Et properantis aquae per amoenos ambitus agro S 
Aut flumcn Rhenum , aut pluvius dcscribilur arcus* 
Nè si vogliono unire insieme due metafore di- 
verse in un pensiero riguardante 1* oggetto stesso, 
cominciare p. e. col periglio di una voragine e fi- 
nire con l’ immagine di una fiamma ; 

In qual fiera Cariddi oimò ti avvolgi 
0 di fiamma miglior degno garzone . 

Infine le metafore non debbono continuarsi per 
lungo tratto per non rendere oscuro il parlare , 
non incorrere in affettazione, c non defalicare chi 
legge o ascolta. 

Anche il violare tale avvertenza fu delizia dei 
poeti, ed oratori del seicento meritamente caduti io 
obblivione. 

D. Che cosa è 1 * allegoria ? 

R. L’ allegoria è una serie di più metafore con- 
tinuate per rappresentare un oggetto sotto la figura 
di un’ altro , e perciò si può chiamare continua- 
zione di metafore aggiustate per rappresentare sot- 
to forma non propria un oggetto qualunque. Ciò 
fece il Petrarca nel sonetto che comincia = 

Passa la nave mia colma d 1 oblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi , ed al governo 
Siede il Signor anzi il nemico mio etc.ctc. 
D. Con quali riguardi si deve adoperare 1’ al- 
legoria ? 

R. Conviene non mischiare insieme il senso let- 
terale e 1 figurato j ed in generale , le regole es- 
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poste per lo rollo uso della metafora vanno appli- 
cate anche all' allegoria , attesa 1’ affinità tra’ due 
traslali. 

D. Passa tra loro divario ? e quale ? 

R. La metafora è. sempre più breve , più lunga 
1’ allegoria , inoltre la metafora fa parte del senso 
letterale mediante il contesto delle parole proprie, 
così in questo esempio; 

Del mar Tirreno alla sinistra riva 

Dove rotte dal vento piangon f onde. 

Il traslato piangono s’ intende tosto essere la pa- 
rola principale del concetto cui servono anche le 
altre. 

D. E dell'allegoria cosa notate in proposito? 

R. Essa è separata dal senso letterale , e si la- 
scia alla intelligenza di ciascuno mediante la con- 
gruenza col senso proprio indicata comunque da det- 
to o da circostanza di chi parla. 

D. E della metonimia che dite ? 

R. E dessa un altro traslato consistente nell’ usa- 
re una parola in luogo di un’ altra = nominis prò 
nomine posilio = , c ciò per qualche correlazione 
dipendenza o nesso fra 1 oggetto proprio e 1’ al- 
tro al quale vien la parola trasportata. 

D. Suole accadere in più guise tale traslato ? 

R. Accade quando ponesi belletto per la cagio- 
ne, ovvero si attribuisce a questa qualche aggiunto 
conveniente ali’ effetto-. 

La dolce vista del lento loco . 

Disse il Petrarca per dinotare il luogo che bea- 
va altrui. E Dante 

La terra lacrimosa diede vento . 

Dove si vede applicato a terra un\ epiteto indi- 
cante le lagrime alle quali forzava i suoi abitanti. 

6 
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1). Ricorre la metonimia solto altra forma ? 

R. Certamente, ed è quando si nomina la cagione 
per YciXcllo. Virgilio, Dante, Ariosto ec. per ricordare la 
loro fatture , ed avviene lo slesso allorché si ap- 
propria all’ clTello alcuna qualità conveniente alla 
cagione , per tal modo il Tasso. 

Ma come giunse , c vide nel bel seno 
Oliera di sua man f empia ferita. 

Qui fu accoppiato a ferita 1’ aggiunto empia spet- 
tante all’ autore. 

Fu dello parimenti metonimia il poire il luogo 
invece degli oggetti in esso contenuti : degl’ innu- 
merevoli esempi ricordiamo questo di Dante che 
invece di Ateniesi e Spartani amò meglio dire 
Alene c Lacedemone che fenno 
Le antiche leggio c fw si civili 
Fecero al viver bene un piccol cenno. 

Ed il C asa nell’ Orazione a Carlo Y. . V Ita- 
lia al suo Signore chiama pace c quiete. 

Da ultimo ricorre lo stesso traslalo quante vol- 
te accade d’ indicare alcuni oggetti per mezzo di 
segni, di accesssorì solili accompagnarli *, anche 
il Casa nominò chiarissime palme le vittorie ri- 
portate da quell’imperatore. Cedaut arma toghe, 
cedui laurea linguac ripetea per suo conto. Cicero- 
ne dinotando la salvezza procacciata a Roma ed al- 
l’Orbe romano 'con la saggia c forte amministrazió- 
ne del suo Consolalo , di cui era distintivo anche 
una specie di toga. 

Quattro volte era apparso il sol nell' orto . lA 

Da che la nave si spiccò dal lido. ' u< 
Dove il Tasso indicò i giorni coll 7 apparire del 
«ole in oriente. 
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D. Ave le d’ aggiungere altro su di tal partico- 
lare ? 

li. Questa sorta di metonimia divenne più rara 
col crescere la precisione nella ricchezza e coltura 
delle lingue, laddove nella loro infanzia, che è In- 
sieme la infanzia delle nazioni , era essa molto a- 
doperala segnatamente nel distinguere le parli del 
tempo , nel numerare gli anni. 

Post aliquot mea regna viclens mirabor arislas. 

E tuttavia presso le tribù selvagge sogliono in- 
dicarsi le varie stagioni col notare le faccende , e 
i naturali avvenimenti che in esse ricorrono. 

D. Che dite della sineddoche ? 

R. Consiste aneli’ essa in un certo trasportare le 
parole dal significato proprio ad altro che vi ab- 
bia alcuna correlazione o nesso, ma diverso da quel- 
li su di che vedemmo fondarsi gli altri traslati . 

D. Quali modi sogliono chiamarsi con tale nome ? 

R. Quelli ne’quali gli oggetti vengon dinotati tralimi- 
ti più ampli o più stretti dell’ ordinario 1 .° Quando 
si nomina la pdrte per indicare il tutto p. e. soglia, 
tetto per casa. 2.° Quando si pone il tutto dove ba- 
stava indicare la parte p. e. mortali per uomini 

Come il fredd ’ anno oltre U ondoso mare 
Caccia gli augei. 

Dove fu detto freddo anno per dinotare 1’ in- 
verno sua parte. 3.° E puranche sineddoche lo 
scambiare i numeri dire p. e. i Virgili i Ciceroni, 
ed al contrario Soldato , Greco , Romano , invece 
del plurale, 4.° Ricorre lo stesso tropo allorché 
si nomina là materia in cambio della cosa che & 
essa componesi. 

Spinge egli il ferro nel bel scn di punta 

Dove il Tasso fra le tante volte adoperò ferro 
invece di spada. 
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D. Di che avviso fu il Vico per rispetto di tale 
traslato? 

R. Pensava eh’ esso in origine fu modo proprio 
di esprimersi adattalo a’ principi de’linguaggi e delle 
società quando gli uomini sogliono indicare gli og- 
getti pe’ lati che fanno in loro più pronta e forte 
impressione. Opinava lo stesso per conto della me- 
tonimia , e di qualche altro tropo. 

D. Che cosa è la perifrasi ? 

R. Mi era sfuggito noverarla fra’ tropi : è des- 
sa un circuito di parole per indicare qualche og- 
getto , che non si può , o non si vuole significare 
con vocabolo proprio. 

D. Che possiamo pensare della sua origine ? 

R. Dovett’ essere contemporanea al nascimento del- 
le lingue , quando nella povertà della loro origine 
ed infanzia non fornivano di parole e di nomi ba- 
stanti a dinotare qnanti oggetti occorrevano. 

D. E nella ricchezza delle lingue già adulte per- 
chè venne la perifrasi parimente adoperata ? 

R. Per varie ragioni : giova e giovava tal tras* 
lato a presentare sotto forma nuova oggetti trop- 
po noti , e perciò poco adatti a produrre effetto 
nell’ essere indicati co’ modi consueti: cosi il Petrar- 
ca indicando Omero con questa perifrasi» 

Primo pittore delle memorie antiche , 

Fece quella impressione che non avrebbe fatto 
il nome proprio. Si dica lo stesso dell’ avere Dante 
ricordato Virgilio per simile modo 
p Quel savio gentil che tutto seppe. 

. D. Evvi altra ragione che raccomanda l’uso del- 
la perifrasi ? 

R. Essa quando è ben formata componesi di pa- 
role indicanti più o meno delle principali qualità 
della cosa significata col suo mezzo, la quale acqui- 
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sta così nuova efficacia , e richiama 1’ attenzione 
facile a distrarsi da idee, nozioni , ed oggetti trop- 
po usilati. 

D. In quali altri casi suole adoperarsi il tropo 
medesimo ? 

R. In tutti quelli che la loro maligna natttra, 0 
la schifezza od altro ragionevole riguardo non com- 
portano indicarsi certe cose , ed atti co’ propri 
nomi. 

D. Che dite della ironia ? 

R. Fu annoverata tra’ tropi perchè consiste incer- 
to modo di parlare che vuoisi intendere V opposto 
il contrario di quello che naturalmente e nell’uso 
comune la espressione dinota. Tra mille ne presen- 
ta un bell’esempio questo concetto che il Tasso po- 
ne in bocca di Armida per risposta a Rinaldo 

Odi come consiglia , odi il pudico 
Seno orale cC amor come ragiona. 

D. Con quali riguardi vuole adoperarsi traslato 
così fatto ? 

R. E necessario che da qualehe circostanza , o 
dal contesto sia diffusa tanta luce da intendersi to- 
sto e facilmente il vero senso e dritto della espres- 
sione , così dagli antecedenti e dall’ oggetto dell’a- 
ringa viene subito additato il senso ironico di que- 
. sto tratto = P. Clodii mortem nemo aequo . animo 
forre polesl : luget equeslcr ordo , tota civitas con- 
icela senio est , squalent municipio , afflictantur colo • 
niae ; agri denique ipsi tam bcncficum , tam salu- 
tarem , tam mansuctum civem desiderane . 

D. Bisogna altro a ben usar la ironia ? 

R. Dee ricorrere di rado nel tenore di uno 
stessa discorso ; giacché la sua frequenza ne oscu- 
rerebbe il senso , e sarebbe insieme un abuso in- 
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tollerabile il rovesciare per (ale modo ciocche l e- 
spressione naturalmente significa. 

D. Vi ha de’ casi che tale traslalo può essere 
continuo ? 

R. Possono occorrere degli argomenti che compor- 
tino un simil tenore ; e ciò nel genere satirico o 
giocoso: esempli di che sono i Poemi eroi-comi- 
ci ; come altresì le poesie del chiarissimo Parini in- 
titolate il Mailino, il Mezzogiorno , e la Sera : co- 
sparse da capo a fondo di giusta satira e discreto 
dileggiamento sotto il velo quando della gravità e 
quando dell’approvazione. 

D- Si comprende fra traslati anche la iperbole. 

; R. La posero taluni fra le figure di pensieri , 
ma dovunque piaccia di allogarla, consiste sempre 
nel rappresentare gli oggetti molto ingranditi o at- 
tenuati oltre i veri limiti e naturali. 

D. Sapreste accennarmi quali d’ordinario soglio- 
no essere tali oggetti ? 

R. In genere, sono quelli che occorrono a sen- 
si o alla mente forniti di qualità , di forma , di 
grandezza straordinaria , enormi , o poco note. 

Svelle notar le Cicladì vedresti 

Per r onde , e i monti co ’ gran monti urlarsi 

Così ingrandì il Tasso la verità e l’ espressione de- 
gli oggetti che immaginò maestrevolmente sculti sulle 
porte del palazzo di Armida. 

D. Trascorro il parlare in iperboli in altri casi 

ancora ? . 

R. Suole pronunciare iperboli chi descrive coso 
al suo cuore gratissime , chi si lusinga ed immagi- 
na di operare ciocché meglio si confà al sno pia- 
cere , ciocché meglio sorride all’ accesa passione. 
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Verrò , farò là monti , ore em ptTnto , 

Monti d’ uomini estinti e di feriti. 

Varò fiumi di sangue. Or tu sii meco 

E reggi V orme mie ]>cr l acr cicco. 

Così esagerava Solimano la strage die forte brama- 
va di lare di 11’ esercito cristiano. 

Talora con molla vaghezza la iperbole si fonda, 
sulla comparazione. 

Diresti ben che un turbine le porli 

Se pure han turbo sì veloce i venti. 

D. Si potrebbero indicare circostanze che le 
iperboli sono più frequenti e più ardite ? 

II-. Quelle per l’appunto in cui la forza della 
immaginativa , e 1’ ignoranza sono grandi. I fanciul- 
li in fatti le feminucce, gl’ idioti prorompono spes- 
so in modi iperbolici c poco misurali. 

D. A che conviene attenersi per usare a propo- 
sito la iperbole ? 

11. Non si vuol sollevare con sì fatto modo la 
mole , la dignità delle cose tenui, volgari. E quan- 
do le ciscostauze comportano tale traslalo conviene 
disporvi altrui annunziando per acconcia maniera la 
mole , la qualità non ordinaria dell'oggetto chetas- 
si a rappresentare sotto forma , in guisa, e con di- 
mensioni non comuni , non consuete. 

D. Qual’ clTctto può produrre l’ iperbole non usa- 
la con tali avvertenze ? 

11. Rende il parlare gonfio, freddo, affettato, di- 
sadatto a qualunque buono effetto. Quindi il di- 
- sprezzo per simili traili , e pfc’ loro autori poveri 
d’ ingegno, e di buon senso nell’ uso inopportuno 
-ài questo traslato. 

D. Riduconsi tuli’ i tropi a’ giù divisati ? 

11. Evvi ancora 1’ antonomasia , ficlio nominis , 
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che accade quando in vece del nome proprio ven- 
gono gli oggetti indicati per qualche loro proprie- 
tà od altro aggiunto che ne richiami la idea. 

D. Vorreste additare esempi di tale traslalo ? 

R. Ricorre ne’ patronimici quando cioè si dipo* 
ta taluno con nome derivato dalla patria , da pa- 
dre , o da altro antenato , come Tilide per Dio- 
mede , P elide per Achille. Ovvero vien taluno in- 
dicato con nome tratto dalla eccellenza in qualche 
Arte o Scienza; così nelle scuole, per secoli, fu 
detto Filosofo per ricordare Aristotile , si dice tut- 
tavolta il Principe della Eloquenza Latina per Ci- 
cerone. 

FIGURE. 

'• * . : . 

A R TIC PRO II. 

D. Avete da aggiugnere altro intorno all’ ornato? 

R. Resta che parliamo di altra sua notabil par- 
te, cioè, le figure. 

D. Ebbene , che intendete per figura i 

R. Comprende tal voce tutti i modi di parlare 
che si scostano più o meno dalle espressioni sem- 
plici , e volgari. Figura est conformatio quaedam 
orationis remota a communi, et se primum offeren- 
te ratione , novità , evidenza , efficacia , bellezza , 
dignità maggiore, di questi ed altri pregi suole van- 
taggiarsi il discorso per mezzo de’modi figurati. 

D. Le ligure provengono dalla natura, o dal- 

l’ arte ? •• 

R. Provengono dalla natura e dee da essa im- 
prontarle ,l’ arte , se vuole adoperarle con buon 
ftuseesso. . "i ' :*-'d 
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D. Vorrei meglio spiegata la vostra risposta? 

R. Naturalmente parla con linguaggio ligurato , 
chiunque ha rimmaginazione , o il cuore riscalda- 
lo da qualche oggetto interessante: ora chi da si- 
mile oggetto si mostra commosso , può bene ri- 
correre al corrispondente linguaggio, p. e. se un 
uomo adiralo dica io ardo di sdegno , usar può 
una simile espressione chi si finge fortemente in 
collera. 

D. Cosa contribuiscono le regola all’ uso delle 
figure che avete derivate dalla natura ? 

R. Comecché la pratica preceda sempre il me- 
todo le regole , è innegabile che il metodo , 
e le regole danno perfezione alla pratica in ogni 
arte. Lo studio dunque delle figure serve per me- 
glio conoscere in che consistano, quando ed in che 
modo convenga usarle per ottenerne buon effetto. 

D. Conduce sempre a crescerne l’ effetto il ren- 
dere figurata un’ espressione ? 

R. Innumerevoli pensieri e cose producono il 
possibile effetto indicali con parole e modi propri. 

D. Vorrei mi accennaste in genere quali- sono ? 

R. Ciocché è semplice , o fortemente patetico , 
o veramente sublime non solo può far senza delle 
figure , ma il più delle volte non le comporta. 
In simili casi il pensiere , l’ oggetto riesce più ef- 
ficace presentato qual’ è , con le forme proprie. 

D. Vi ha più specie di figure ? 

R. Due, figure di parole, e figure di pensieri. 

D. In che consistono le figure di parole , e 
quali sono ? 

R. Consistono nel ripetere , nel sopprimere , e 
nel modificare in certe peculiari goise alcune pa- 
role occorrenti nell’ indicare qualche oggetto. Tali 
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figure possono ridursi alle seguenti : ripetizione , 
gradazione , paronomasia ed antanaclusi ; asinto- 
to e polisinteto. 

D. Quando accade la ripetizione ? 

R. La ripetizione , altrimenti anaphora , adie- 
ctio accade quando si replica la stessa parola — Oc- 
cidi occidi non Sp. Maelium. Spesso frappongonsi 
altre parole , 'così il Tasso; 

Non pensier , non color , non cangia aspetto 
Non muta voce il Signor nostro ardilo (1). 
Fass't talora la ripetizione nel cominciar di più sen- 
tenze consecutive. 

Per me si va nella città dolente , 

Per me si va nell eterno dolore , 

Per me si va fra la perduta gente (2). 
Accade parimente nel cominciare e nel finire della 
stessa clausola, come altresì nel fine dell’anteceden- 
te , e nel principio e nel mezzo della seguente. 

Già fra T ombre il sol prevale , 

Spiega i vanni augel reale 
E saluta il nuovo dì, 

Questo dì che fa ritorno 

JE il gran dì che cC rai del giorno 

Il tuo Giove i lumi aprì (3). 

D. Cosa è la gradazione ? 

R. E quella maniera con che in alto di passa- 
re ad altro concetto si ripetono una o più parole 
antecedenti e contigue p. e. 

Non cala il ferro mai , che appicn non colga , 

Nè coglie appien che piaga anche non faccia , 
Nè piaga fa che l'alma altrui non tolga (4). 

(1) Gerus. C. 3. 14. 

(2) /tante Inf. C. 3. 

(3) Melati, nel giorno natale di Francesco I, 

(4j Gerus. C. 
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D. Che intendete per paronomasia ? 

R. Figura di poco uso , c di minor effetto ; i 
Latini la chiamarono agnominatio ; consiste nel ri- 
petere nello stesso o diverso caso parole antece- 
denti e vicinissime , ma in senso più o meno di- 
verso. = Mulier rerum omnium imperita , in omni- 
bus rebus infelix. = Quando homo hoslis homo. 

Affine a tal figura è V antanaclasi, quando vieti 
replicata una parola in senso contrario al primo ; 
quando a voce che precede corrisponde altra voce 
di suono alquanto simile , e di senso contrario o 
diverso , così nell’ Eneide; 

Puppesque luae pubesque tuorum. 

Ed il Petrarca; 

Del fiorir queste innanzi tempo tempia (1). 

Tali ed altri modi della stessa natura , detti 
volgarmente bisticci , vogliono essere rari assai , .e 
venire spontanei, giacché parmi non servire essi ad 
altro che a dilettare appena con certa consonanza 
di parole, e contrarietà o diversità di senso. 

D. Quando accade 1’ asintetu ? 

R. Allorché vengon soppresse particelle congiun- 
tive ed ordinative in significare successione rapida 
di cose. f r eni ì vidi , vici , disse Cesare per dino- 
tare il tempo brevissimo in che aveva cominciata 
e recata a fine un’ impresa guerresca ; e ’1 Fili- 
caja; 

Ond ’ è che io grido , e griderò ; giungcsti ì 
Guerreggiasti , vincesti (2). 

D. E del polisinlctO' che dite ? - . 

R. Ricorre tal figura quaudo le particelle eo- 
li! S. 176. 

(2) Canzone « Giovanni III. R» di Polonia. 
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putative ed erdinalive si ripetono fra’ vari incisi e 
membri di uua frase , di un periodo , quasi per 
dare tempo di attendere a ciascun particolare , e 
tutto considerare partitamenle. 

Qui mille immonde Arpie vedresti , e mille 
Centauri e Sfingi , e pallide Gorgoni ^ 

Molle e molle latrar voraci Sciite , 

E fischiar Idre , e sibilar Pitoni , 

E vomitar Chimere atre faville , 

E polifemi orren di e Gerioni , 

• E nuovi mostri non più intesi o visti 

Diversi oggetti in un confusi e misti (4). 

Maniera di mollo effetto per amplificare e de- 
scrivere. 

FIGURE DI PENSIERI. 

D. Quali sono le figure di pensieri ? 

lì. Piacqac distinguerne tre specie: la prima più 
propria dello stile semplice; la seconda dello sti- 
le mezzano o temperalo ; e la terza più propria 
dello stile grandioso e sublime. 

D. Indicate quelle della prima specie ? 

R. Le principali possono ridursi alle seguenti : 
licenza , prelermissione , concessione , correzione , 
comunicazione , occupazione , suggestione . 

D. Ricordate la nozione di ciascuna. 

R. La licenza si riduce a significare che con 
persone avute in islima non si taccia qualche par- 
ticolare confacente al proposito, che potrebbe per 
se increscere, ovvero s’implora la permissione per dire 
o fare cosa =Tamen hoc afifirmo, et pace hoc dicam 
tua , nuli am ih his esse laudem ampliorcm quam 
cam , quam hodierno die conscculus cs: così Cice- 


(/) Tasso Ger. C. 4. 5. 
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rone anteponeva alla gloria delle imprese guerrie* 
re quella di avere Cesare perdonato a M. Marcel- 
lo. E ’l Filicaja nella canzona a Giovanni HI. Re 
di Polonia; 

Soffri , signor , che da si chiara face 
Più di Prometeo audace 
Una favilla gloriosa io prenda 
E questo stil ri accenda. 

D. E la pretermissione in che consiste ? 

R. Consiste nel dire di volere omettere o tace- 
re in parlando qualche cosa che tuttavia si enun- 
cia .= Omilto illud Consulem dicere ut Senatuscon • 
sullo ne obtemperctur , quo foedius ncc fieri , ne c 
cogitati quidquam potest. E nel Tasso; 

Taccio che fu dall’ armi e dagli indegni 
Del buon Tancredi (a, Cilicia doma ; 

. E che ora il Franco truditor la gode 

E i premi uswpa del valor la frode (1). 
i D. Che dite della concessione ? 

R. Accade allorché in parlando si concede cosa, 
che in circostanza diversa potrebbe nuocere al pro- 
posito di chi parla.= Milo de Clodii rcdilu unde 
quaesivit ? Quaesiciit sane , ridete quid vobis lar- 
giar , servum edam , ut Arrius amicus tneus dirti, 
corrvperit : e ’l Filicaja; 

Finca , se così vuoi , 

Finca lo Scita e’I glorioso sangue 
Fersi F Europa esangue 
Da ben mille ferite : i voler tuoi 
Legge son ferma a noi (2). 

(1) Gerus. C. 

(2) Canzone a Dio per l assedio di Vienna. 
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D. Io che riponete la correzione ? 

R. Io ritrattare o modificare diversamente qual- 
che concetto in punto profferito ; e ciò per viep- 
più rilevare lo stesso od altro confacente al pro- 
posito. Cicerone nell’ esporre i disegni di Calilina 
fatali a Roma , e nel ricordarne la fuga aggiunse 
quasi correggendosi : Sed cur lamdiu de uno hoste 
loquimur , et de eo hoste , qui jam fatetur se esse 
hostem : et quem , quia , quod semper volui , tnu- 
rus interest non ìimeo. Ed il Tasso narrando la 
sventura di un guerriero coi furono uccisi in bat- 
taglia tutt’i figli si corregge di averlo nominato 
padre: • 

Il padre , ah non più padre , ahi fiera sorte 
Che orbo dì tanti figli a un punto il face. 

D. Dite qualche cosa della comunicazione ? 

R. E una figura con la qnale chi parla sicuro 
di sue ragioni le comunica all’ uditore anche con- 
trario e pare quasi .rimettersi al di lui avviso. Cosi 
Servilia in parlando a Tito. 

. . . . Il core 

Signor , non è più mio , già da gran tempo 
Annio me lo rapi , C amai che ancora 
Non comprendea d' amarlo , e non amai 
Altri finor che lui , genio e costume 
Unì r anime nostre , io non mi senio 
Valor per obbliarlo .... 


So che oppormi è delitto 

D' un Cesare al voler , ma tulio almeno 

Sia noto al mio Sovrano ; 

Poi se mi vuol sua sposa , ecco la mano (1). 


(i) V. Mdastasio CI. ili Tilo. 
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D. E la occupazione quando accade ? 

R. Quando chi parla previene le ragioni , le 
cose che si potrebbero da altri aggiungere per ri- 
spetto dell’ assunto , ed ove sieno favorevoli le 
▼olge al suo proposito: così nel' Metastasio a Vi- 
tellia che in parlando ‘di Tito oppone; 

Ma regna 

Sesto risponde 

Ei regna è ver , ma vuol da noi 
Sol tanta servitù , quanto impedisca 
Di perir la licenza. Ei regna , è vero , 

Ma di sì vasto impero , 

Tolto V alloro e t ostro , 

Suo tutto il peso , e tutto il frullo è nostro. 

D. Che dite della suggestione ? 

R. Essa suole andare unita alla occupazione , 
ed ha luogo quando chi parla risponde e dilegua 
le obbiezioni cui move a se stesso. Così Temisto- 
cle a’ figliuoli: 

Ma in che dobbiam fidarci ? in qud tesori ? 

D' un istante son dono , 

Può involarli un istante. In questi amici 
Che acquistar già mi vedi ì Eh non son mici 
Vengon con la fortuna , e van con lei. 

FIGURE Fin’ FREQUENTI NELLO STILE TEMPERATO. 

D. Quali sono le figure più frequenti nello stile 
mezzano o temperato ? 

R. L’ antitesi , la comparazione , e la descrizio : 
ne con le sue specie. 

D. Date la nozione dell’ antitesi ? 

R. Accade quando si contrappongono due o più 
pensieri, due o più cose, perchè l’ unsi dia risalto 
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nll’ altra. Bellissimo esempio ne abbiamo in questo 
tratto di Cicerone : Est igitur haec ( la legge di 
natura ) judices , non scripta sed nata lex : guani 
non didicimus , non accepimus , legimus : veruni 
ex natura ipsa arripuimus , hausimus , expressimus ' 
ad quam non dodi sed facti , . non instituli sed 
imbuti sumus. 

Ed il Petrarca 

... E in umil 

Donna alta beltà divina (1). 

D. La comparazione quando ha luogo ? 

R. Allorché si confrontano due o più cose , e 
si enunciano le correlazioni di somiglianza o dissi- 
miglianza fra di esse avvertite. Le cose confrontate 
possono essere simili. 

Come face rinforza anzi testremo 

Le fiamme , e luminosa esce di vita (2) 

Sogliono essere dissimili o contrarie. 

Ah se fosse intorno al trono 
Ogni cor così sincero , 

Non tormento un vasto impero 
Ma saria felicità (3). 

Si contrappone altresì il meno al più 

Argo non mai , non vide Cipro o Deio 
D'abito e di beltà forme si care (4). 

Ed al contrario il più al meno. 

, ... Di Sesto amico 

Non sa Tito scordarsi ? Han pur saputo 
Obbliar cC esser padri c Manlio e Bruto (5) 

(/) -Soft. Ì79. 

(2) Tasso Gerus. Cl. di Tito. 

f3) Mestas. Cl. di Tito. ». 

(I) Tasso Gerus. C. 4. 

(5) Metas. Cl. di Tito. 
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D. Dite qualche cosa della descrizione ? 

R. E questa una figura di grande effetto. Acca- 
de quando un oggetto complicato si rappresenta 
per le varie e più importanti sue parti , quando 
si espone in assai sensibile modo la maniera di ope- 
rare, e gli effetti di qualche persona o cosa; c suole 
chiamarsi ipotiposi quando riesce tale che sembri 
di udire e vedere gli oggetti descritti , come , in 
queste terzine il Dante*. 

Quivi sospir e piatili , ed ahi guai 
Risonavan per f acre senza stelle , 

Perché al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alte e fioche , c saon di man con elle 

Facevano un tumulto , il qual si aggira 
Sempre in quell aria senza tempo tinta 

■ Come V arena quando il turbo spira (1). 

D. Che cosa è I’ etopeia ? 

R. La descrizione suole chiamarsi etopeia al- 
lorché rappresenta i costumi le qualità morali di al- 
cuno: è tale questa ottava in cui il Tasso descri- 
ve il carattere e le occupazioni di Clorinda nella 
prima età di lei : 

Costei gf ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzò fin dall date acerba ; 

A’ lavori di Aracnc , all' ago , a ’ fusi 
Inchinar non degnò la man superba : 

Fugqì gli abiti molli e i lochi chiusi 
Che ne' campi onestate ancor si serba : 
Armò d’orgoglio il volto , c si compiacque 
Rigido farlo ì e pur rigido piacque cc.ec (2) 

(/) l»f. C. 3. 

(2) Gerus. C. 2. 39 . 
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D. E quando si appella prosopografia ? 

R. Allorché si descrivono i lineamenti e forma 
esterna di qualche individuo o persona: eccone un 
bell’ esempio nel ritratto di Plutone : 

Orrida maestà nel fiero aspetto 

Terrore accresce , e più superbo il rende : 
Rosseggian gli occhi di veneno infetto , 

Come infausta Cometa il guardo splende : 
Gl ’ involvc il mento , e su l 1 irsuto petto 
Ispida c folta la gran barba scende : 

E in guisa di voragine profonda 
S’apre la bocca d’atro sangue immonda ( 1). 
D. E quando la descrizione prende il nome di 
topografìa ? 

R. Tutte le fiate che si aggira in rappresentare 
d’ una maniera assai immaginosa le particolarità gli 
accidenti che costituiscono la giacitura , il silo e 
tutto 1’ aspetto di un luogo determinato. Esempio 
bellissimo ne abbiamo iu queste due ottave nella 
Gerusalemme liberata^): 

Sorge non lungi a le cristiane tende 
Fra solitarie valli alla foresta j 
Follissima di piante antiche orrende 
Che spargon d’ ogni intorno ombra funesta: 
Qui nell ’ ora che il sol più chiaro splende 
E luce incerta scolorila e mesta , 

Quale in nubilo del dubbia si vede 

Se il dì alla notte , o questa a lui succede (2). 

Ma quando parte il sol , qui tosto adombra 
Notte, nube , caligine, ed orrore ; 


' 1 ) Gerus. C. 4. 7 . 
2 ) C. 13. 2 . 3 . 
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Che rassembra infemafche gli occhi ingombra 
Di cecità , che empie di tema il core. 

Ne qui gregge od armenti a’ paschi, all ombra 
Guida bifolco mai , guida pastore ; 

Nò v' entra percgrin , se non smarrito 
Ma lungo passa , e la dimostra a dito. 

FIGURE Piu’ FREQUENTI NE* DISCORSI DI STILE SUBLIME, 
E NEL LINGUAGGIO DELLE PASSIONI. 

D. Quali sono le figure più frequenti nello stile 
sublime ? 

R. Eccole: prosopopcja , sermocinazione , apo- 
strofe , esclamazione , dubitazione , epi fonema , in- 
terrogazione , deprecazione , imprecazione , reticen - 
'za , sospensione . Tutte sogliono venire spontanee 
in que’ parlari esprimenti non ordinaria commozione 
di affetti , insolita nobiltà di pensieri , gran viva- 
cità d’ immagini : qualità che spesso concorrono 
Dello stile sublime. 

D. Ricordate la nozione della prosopopcja ? 

R. Accade tal figura quando altri introduce a 
parlare per sua bocca oggetti animati o inanimati, 
presenti o lontani , reali o fantastici ; figura di 
grand’ effetto ove si adoperi a proposito. Così il Fi- 
licaia induce i popoli a parlare meravigliando sul 
conflitto onde Giovanni 111. re di Polonia disfece 
i Musulmani : ... 

. . . Qui , diran , F invitto 
Re Polono accampassi : 

Là ruppe il vallo , e qua le schiere aperse f 
Vinse , abbatti, disperse: 

Qua monti e valli , c là torrenti c fossi 
Feo d’uman sangue rossi: 
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Qui ripose la spada , e qui s ’ astenne 
Dall' ampie stragi , e' l' gran dcstrier ritenne (1) 

Ed altrove 

Fan plauso t venti e V acque , 

E dicono in lor lingua: a Dio si dee 
Degli assalti repressi 
Il memorando sforzo : a Dio la cura 
Dell’ assediate mura , 

Rispondon gli antri , c ti fan plauso anchì 
essi (2). 

D. La sermo cinazione in che consiste ? 

R. In quel modo onde chi parla rappresenta alie- 
na persona , e discorre direttamente ciocche fu o 
supponesi detto dalla stessa. Maniera di molto ef- 
fetto , per la quale sembra quasi vedere o udir 
parlare persona lontana , o che presente si taccia. 
Oratori , Storici , e Poeti se ne giovano spesso. 

■ Era’ tanti esempi ricordiamo le dicerie che Livio 
appropria ad ambasciatori , e ad altri , de’ quali 
prende il luogo ed espone direttamente i loro sen- 
si. Anche il chiarissimo- Botta si è compiaciuto di 
tale maniera nelle sue storie. 

D. Non accade lo stesso della prosopopeja ? 

R. Somiglianti in tutt’ altro tali due figure, dif- 
feriscono in questo , che nella sermocinazione le 
persone introdotte a parlare sono vere , uia lon- 
tane , o presenti ed in silenzio ; nella prosopopeja 
le persone sono immaginarie, ed anche di cose in* 
sensale. . 

I). Cosa è 1’ apostrofe ? 


ft) Canz. a Giov. Hi. 

2) Canz. per la liberazione di Vienna. 
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R. Ha luogo quando chi parla interrompendo il 
tenore del discorso volge la parola ad altri , ed 
anche ad esseri inanimati , invocandoli quasi a so- 
stegno , a testimoni di ciocché dice , od a parte 
de’ sentimenti , degli affetti onde il suo parlare si 
anima. Così la Donna guida di Ubaldo in raggua- 
gliarlo della esistenza e futura scoverla di un nuovo 
Continente , soggiunge con un’ apostrofe : 

Tu spiegherai Colombo ad un nuovo polo 
Lontane si le fortunate antenne , 

Che appena seguirà con gli occhi il volo 
La fama che ha mille occhi , e mille pennese. 

D. E la esclamazione cosa è ? 

R. E una figura per cui chi parla interrompen- 
do. il filo del discorso prorompe in qualche espres- 
sione contenente più o meno esplicito qualche sen- 
timento di ammirazione , di lode , di biasimo, di 
collera , di pietà , od altro. L’ interposto , ed un 
lono di voce più alto sogliono accompagnarla. Coti 
Dante a proposito della felicità de’ beati esclama: 
Oh giojp, I oh ineffabile allegrezza ! 

0 vita intera di amore e di pace ! 

O sanza brama sicura ricchezza ! 

D. Quando accade la dubitazione ? 

R. Tal figura accade quando chi parla si arre- 
sta d’ un tratto , incerto se dica o no una cosa , 
se si appigli all’ un partito o all’ altro. Enea rife- 
rendo la sua sorpresa in vedere scorrer sangue dove 
svelleva de’ virgulti, si arresta tutto insieme e dubita 
=zeloqu(ir un si/eum=e ciò in ricordare le meste voci 
uscite del luogo medesimo = quid miserum Enea 
laccras = Tancredi nell’entrare nella selva incan- 
tala , poiché ebbe affrontalo vari portenti, veden- 
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dosi poscia davanti nna Città di fiamme , si arre- 
sta dubbioso , e dice : 

Or qui che vagìion f armi ? 

Nelle fauci de ’ mostri , o in seno a questa 
Divoratrice fiamma andrò a git tarmi ? 

D. Quando segue Y epifoncma ? 

R. Quando una breve ma grave riflessione mo- 
rale si aggiunge a modo di esclamazione nel fine 
di un racconto , di una esposizione di cosa rile- 
vante : 

Quid non morlalia peclora corjis 
Aurì sacra farnesi 

cosi Enea noi ricordare la violata ospitalità' e 
T uccisione di Polidoro onde impadronirsi Pigma- 
lidone delle ricchezze dell’infeliee Principe. E’1 Tasso 
Tanto mutar può lunga età vetusta : 
in ricordare la violenta scossa onde fu separata dalla 
spagnuola la costa africana. 

1). Date un’ idea della interrogazione ? 

R. Suol nascere aneli’ essa d’ affetti commossi ; 
ed accade per molivi diversi : talora per rimpro- 
verare: Quousquc tandem abutere Catilina patien- 
* ti a nostra ? E nel Tasso 

O Tancredi Tancredi , o da le stesso 
Tanto diverso , e da principi tuoi ! 

Chi sì t? assorda , e qual nugol sì spesso 
Di cecità fa , che veder non puoi ? 

Altre fiate s’ interroga su di cose che non si pos- 
son negare , cui dassi risalto per tal modo : così 
Armida nel Tasso.: 

Forse cambiò color : forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi , o sparse un sospir solo? 

S’ interroga parimente per eccitar meraviglia co - 
me Ugolino : 
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E se non piangi , di che piànger suoli ? 

D. Che dite della deprecazione 1 
R. La deprecazione , come accenna il nome stes- 
so, ha luogo allorché in parlando si prega e scon- 
giura alcuno perchè consenta al nostro avviso , al 
voler nostro. Per tal modo 1’ Oralor latino a’di- 
fesa di Milone = Quid restai , ni si ut orem , oh. 
teslcrque vos Judices , ut eam misericordiam tribuatis 
fortissimo viro , quam ipsc non implorata ego autem 
repugnanlc hoc , et imploro , et cxposco : ed Armida 
nel Tasso: 

Per questi, piedi , onde i superbi , e gli empi 
Calchi ; per questa man che il drillo aita : 

Per f alle tue vittorie ; e per que' Tempi 
Sacri . , cui desti , c cui dar cerchi aita ; 

Il mio desir tu che puoi solo adempì , • 

E in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà : ma pietà nulla giovo (I). 

Se anco io il dritto e la ragion non muove. 

D. E la imprecazione quando segue ì 
R. Anch’ espressa da forza e da caldo di affetti 
questa figura avviene quando si desidera e s’ im- 
plora altrui un male qualunque : 

Ahi Pisa vituperio delle genti , 

Del bel paese là dove il sì suona t 
Poiché i vicini a le punir son lenti'. 

Muovasi la Capraja , c la Gorgona , 

E faccian siepe ad Arno in sulla foce , 
oì eh egli anneghi in te ogni persona (2). 

. on figura chiude Cicerone la sua prima 
aringa contro Caldina. 


(1) Gerul. C. 

(2) Infer. C. XXXI IL 
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D. Quando accade la reticenza ? 

R. Figura anche quesla di inolia espressione 
accade quando chi parla avendo cominciato a prof- 
ferire un concetto si arresta , c tosto continua o 
passa a cosa diversa in guisa però che si compren- 
de , o s’ indovina ciocche fu soppresso : Così An- 
dromaca interrogado Enea sul di lui figliuolo : 

Quid puer Ascanius ? sup resine , et vescitur aura ? 

Qucm tibi jam Troja. 

E qui s’interruppe assai opportunamente , com- 
mossa alle tante rimembianze care e dolorose ad 
un tempo. Ed Ismcno nel Tasso, crucciato del non 
vedere i Demoni invocati ad ingombrar la selva , 
comincia c tace la minaccia 

Che sì ì . . clic sì ? . . ma intanto 
Conobbe che seguito era V incanto. 

D. E la sospensione quando avviene ? 

R. Avviene allorché per piccare l’altrui curio- 
sità , o per meglio disporre gli animi, o per altro 
motivo qualunque, chi parla premette piu partico- 
lari , più pensieri all’ oggetto che è principale nella 
sentenza , nel discorso , come nel seguente cscm • 
pio ; 

.... Ognun mi ascolti. 

Ma guai orror pria di parlar ni ingombrai 
Qual gel mi scorre entro ogni vena ! il pianto 
Mi sta sul ciglio , e la mia debil voce 
Quasi del core i sensi esprimer nicgtn , 
Tremula ondeggia. 

E il debbo io pur ? sì il debbo ; 

La patria il vuol , non io : 

Chi ’l crederla l 


Accusatore oggi fra voi mi seggo : 
Giudice no , chi esser noi posso : e od io 
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Accusalor di tal reo non fossi , 

Qual di voi lo ardirla ? Già fremer veggio , 

Già inorridir ciascun . . che fi a poi quando 
Di Carlo il nome profferir mi udrete ? _ 

Da un figlio ingrato a. me I# pace e tolttf ■ 
E basii cosi intorno alle ligure. V 


1ÌELLA TRIPLICE DISTINTONE DELLO STILE IN SEMPCt 
CE , TEMPERATO O MEZZANO, ED IN GRANDIOSO O SU- 
BLIME. 

ARTICOLO I. 


0. I .o stile per riguardo de soggetti e dell’or- 
nato in quali generi fu distinto ? 

R. Fu distinto in semplice, in mezzano o tem- 
perato , ed in grandioso o sublime. 

D. Qual è lo stile semplice ? 

R. Lo stile di que’ discorsi ne’ quali i pensieri, 
le parole , come altresì 1’ oso e la composizione 
delle stesse sono quali e quante bastano per dino- 
tar la cosa nella sua pura verità , senza notabile 
ornato , e senz’ apparente studio di crescerne l’ef- 
ficacia. Questo stile fu descritto da Cicerone = 
submissus et humilis , consuetudinem imitane , et ab 
indiserlis re plusquam opinione differcns. 

D. Quali sono i suoi costitutivi ? 

R. Proprietà, eleganza, sermone paro , chiaro, 
equabile. 

D. Quali i pregi ? 

R. Spontaneità , facilità , grazie naturali ed in- 
genue ; e talvolta anche un certo che di amabile 
negligenza. 

D. Comporta ornamenti tale stile ? 

9 
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R. Di rado , ed i più modesti = etiam illa sen- 
lentiarum lumina assumat , quae non erunt vche- 
menler illustria. Non faciet Rempublicam loquentem , 
nec ai inferis mortuos cxcitabit : così insegnava in 
proposito 1’ Orator latino. 

D. Stanno bene altri modi a questo stile ? 

R. L’Orator sullodato insegnava parimente di 
convenire a tale genere qne’ motti arguti , faceti , 
piccanti detti salcs j de’ quali distingueva due spe- 
cie , le facezie , e la dicacità ; e lodando le pri- 
me nel raccontar con grazia alcuna cosa , limita- 
va la seconda al lanciare opportunamente il ridi- 
colo contro di cose o di persone. 

D. A quali cose conviene lo stile semplice ? 

R. Conviene a’ discorsi famigliar*! , a’ racconti , 
a’ parlari didascalici , a semplici e tenui oggetti. 

D. Non pensale di convenire ancora ad oggetti 
di altra sorta ? 

R. Sta bene questo stilo anche a quegli oggetti 
che dotali di alto grado di eccellenza , di straor- 
dinaria energia , o di altra eminente singolarità 
fanno impressione tanto maggiore , quanto più ven- 
gono esposti nella loro nuda verità. Oggetti di tal 
natura vanno indicati co’ modi propri , ricusano 
giunte ed ornalo , che celerebbero più o meno di 
loro eccellenza , e mostrerebbero gli sforzi del- 
1’ arte dove vuole mostrarsi ed operare la natura 
sola. 

D. Ricordate la nozione dello stile temperato?. 

R. Questa sorta di stile è piu copioso ed al- 
quanto più robusto del semplice., ma men eleva - 
to del grandioso e sublime = uberius est aliud 
genus , aliquantoque robustius quam hoc humile , • 
de quo jarn dicium est ; submissius autem quam il- 
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lud , de quo jam dicetur amplisswiwn ec. eu. Fu 
perciò appellato temperato mezzano. 

JD. Quali sono i principali suoi pregi ? 

R. Gli conviene checché giova a rendere il par- 
lare splendido e soave ; e perciò gli stanno bene 
gli ornamenti tutti dell’ arte. 

D . Li vorrei indicati almeno sommariamente. 

R. Pensieri brillanti e belle immagini , tutto 
espresso con parole scelte ed armoniose, con suo- 
ni vari e gravi , e con cadenze armoniche , ecco 
i lineamenti principali di tale stile. Quintiliano ag- 
giungeva che stile sì fatto scorre dolcemente simi- 
le ad un bel fiume , che volge tranquillo le sue 
onde limpide e pure fra rive adombrate di ver- 
deggianti e rigogliose foreste. 

D. A quali cose conviene tale stile ? 

R. A quelle che si distìnguono per una mezza- 
na grandezza , per qualche mezzana dignità e bon- 
tà , e producono nell’ animo effetti superiori a’ co- 
muni ed ordinari. Ricorre tale stile nelle aringhe 
di Cicerone , nelle Storie di Sallustio e di Livio, 
nel Panegirico di Trajano , ed in altre fatture di 
simile e diverso genere , e domina nelle nostre 
Epopeje. . •Vi.Vfc. 

D. Qual è lo stile grandioso e sublime ? 

R. Comincio coll’ accennare in proposito qual- 
che concetto dell’ Orator latino = terliut est ille 
aruplus , copiosus , gravis , ornatus , in quo prò fé-, 
cto vis maxima est ec. ec. Consiste alile si fatto 
nella copia e magnificenza con che vengono espres- 
si pensieri e sentimenti per se stessi grandi e no- 
bili oltre il consueto. 

D. Dunque procede la sua efficacia da più con- 
doni ? : •: A .? 
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B. Per l’ appunto : deriva parte dalla grandez- 
za e nobiltà delle cose , e parte dalla ricchezza, 
c dallo splendore della locuzione sollevata con 
tuli’ i mezzi dell'arte: eleganza compiuta, ornato 
magnifico , figure vivaci e forti , movimento mae- 
stoso , tutto concorre alla grandiosità dello stile. 

D. Ed a ciocché tocca in ciascun genere V apice 
della grandezza, o sia, è sublime per sua natura 
convengono tutti i modi succennali ? 

R. Quel che è veramente sublime comporta di 
rado ornato e sfoggio qualunque di locuzione , e 
più spesso lo rigetta : possente a produrre per sua 
natura la maggiore impressione non ha bisogno di 
altri sussidi ; gli basta esser mostrato per produr- 
re Lutto 1' effetto. 

D. Di quale specie di sublime si avvera tal di- 
visamente ? 

R. Di tutte ; del sublime d’immagini , di pen- 
sieri , e di sentimenti (1). 

, Dille selle lettere e loro oggetto. 

D. Che si vuole intendere con la dizione=2?e/ • 
U Lellere. 

R. Si comprendono sotto tal nome tutte le fat- 
ture dell’ ingegno, nelle quali la favella serve d’i- 
strumento per dinotare pensieri e cose buone a di- 
lettare, e ad istruire per mezzo del diletto. 

D. Quali sodo così fatte cose e pensieri ? 

R. Tutto ciò che è veramente bello: principale 
loro oggetto onde adattossi alle Lettere tale ag- 
giunto. 


(i) V. Lezioni di Bell* LtUtre V. J. 
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D. In che riponete il bello propriamente detto? 

R. In tutti quegli oggetti che per qualche loro 
eccellenza riescono a dilettare per mezzo della vi- 
sta , o dell' udito , o della immediata perfezione 
mentale. 

D. Vorrei applicata all’ uso una tale nozione : 

R. In ogni tempo e luogo fu detto bello un fio- 
re, un volto , una prospettiva grata a mirare : fu 
detta bella una voce, un suono dolce ad udire. E 
per un traslato si dice bello quell’ ingegno, quella 
memoria od altra facoltà intellettuale, che piace e 
si- ammira per un energia maggiore dell’ ordinario 
nell’ esercizio degli atti propri; e suole anche dirsi 
bello ciò che da essi risulta, immagini, pensieri, sen- 
timenti. 

D. Per tal divisamente pare essere diverse le spe- 
cie del bello ? 

R. Per rispetto della natura si può ben distingue- 
re in sensibile , intelligibile , e morale; e per riguardo 
degli oggetti possiamo distinguerlo in generale e 
particolare, reale e convenzionale. 

D. 11 bello sensibile si limila a quello de’ sen- 
ti, non è così J ~ t 

R. Per l’appunto , e suddividesi in altre due 
specie , quello proprio degli occhi, e quello dell’ 
udito. ‘ 

, i' .. , ... J . «»»• 
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Del bello tisibilk. 

ARTICOLO II. 

_ D. A quanle possono ridursi le specie del bello 
Visibile ? 

«• Le specie o forme di tal bello possono ri- 
dursi alle seguenti : la luce co' colori , la regola- 
rità della figura , la convenienza, t ordine , il mo- 
vimento e la grandezza. In fatti per 1’ una o per 
1 altra, o per piu insieme di tali maniere suole di- 
lettare e destar meraviglia la vista degli oggetti, 
j Vorrei meglio chiarita la vostra risposta ? 

R. A ricordarci la bellezza della luce a dispet- 
to dell’ assuefazione giova il sovvenirci della nota 
pentita nelle tenebre, della gioia sentita poiché tor- 
nò lucido e sereno il cielo già ingombro più gior- 
ni di nugoli. Nulla è più ovvio del diletto cagio- 
nato dalle tinte varie onde sono colorati i vari og- 
getti. A chi non piace la regolarità nella figura ri- 
spettiva de’ corpi, e nella composizione di essi or- 
dinati a formare un tutto ? 

D. A proposito. L’ uniforme, e 1 vario sono an- 
eli 7 essi specie di bello ? 

R. In quanto spettano alla figura de’corpi, e alla 
loro disposizione sogliono aggradire accompagnati 
però da certe condizioni. Gradisce 1’ uniforme in 
quanto presenta la idea di un tutto semplice per 
la ben intesa struttura delle sue parti , 

D. E del vario che dite ? 

R. Esso ancora suole dilettare e non poco, per 
lo esercitar frequente delle nostre facoltà. Conviene 
però che sia tale da non distrarre ad un tempo 
l’ attenzione in varie parti, non cagioni quello stato 
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di dubbiezza nascente dall’ azione simultanea di 
oggetti sconnessi e gi Itali in una mole indigesta , 
ne’ quali casi produce noia e molestia. 

D. Ad evitare cotali increscevoli effetti che sti- 
male opportuno ? 

R. Torna opportunissimo il ridurre alla unità 
la varietà moltiplice, mediante la simmetria, che in 
questo proposito vale misura , proporzione , corri- 
spondenza di più cose fra loro e convenientemente 
ad un fine qualunque. 

D. Vorrei indicato in modo più sensibile un tal 
divisamente: come si ottiene ciocché diceste ? 

R. Ordinando le varie cose, gli oggetti vari de- 
stinali a formare un tutto in maniera che servano ad 
esso e cospirino al suo fine quanti sono, sì che nul- 
la manchi, nulla ridondi, nulla discordi dallo scopo 
comune, cui debbono tendere quale meno e quale più 
da vicino. 

D. Sapreste additare delle opere in che si vegga 
ciò verificato ? 

R. In tutte le opere della natura ammirasi disposi- 
zione e composizione sì fatta: e dalle stesse, e dal 
buon' successo appresero a fare altrettanto anche le bel- 
m le arti: nelle fatture rispettive abbiamo sempre varie- 
tà moltiplice di oggetti, di cose, di pensieri ridotti 
alla semplicità. 

D. E fonte di bello anche la convenienza 1 

R. Senza dubbio: essa risponde in gran parte 
al decorum de’ latini. Consiste nell’ essere ciascuna 
cosa conforme al suo rego'o ; nell’ essere quale la 
richiede la retta ragione, il buon senso, la sua na- 
tura, il fine proprio. Id generativi pulchrum est 
quod tum rcrum naturac , tum nostrac congruil: cosi al 
proposito Cicerone. 
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D. Vi resta ad aggiungere altro su di tal par» 
lìcolare ? 

R. Aggiungo cose a tutti note, che per difetto 
di convenienza scemano di pregio gli oggetti per 
se belli , e per contrario sono per essa stimati 
tali finanche quelli che ninna ragione di bellezza 
hanno in lor natura. Ricordiamo in fatti che Cicero- 
ne chiamò bellissima la testa di Medusa anguicri- 
aita appunto perchè 1’ arte 1’ aveva lavorala conforme 
affatto alla idea ond’ era stala concepnta e descritta 
da’ Poeti = Gorgonis caput pulcherrimum crinitum 
anguibus. 

D. Poiché il numeraste fra le specie del bello, 
che cosa è 1’ ordine ? 

R. Si può ben definirlo= composizione di cose 
. fatta con ragione per un determinato fine. Dagli 
Stoici fu detto : Compostilo rerum aptis et acconto - 
datis locis : definizione nel fondo non diversa dal- 
la prima. 

D. Il difetto dell’ ordine nuoce alla bellezza ? 

R. Senza dubbio degrada da per tutto il bello, 
e spiace per se stesso; nulla è meglio attestato da’ 
nostri sentimenti. Ed aggiungo che dove mancai’ or- 
dine , sono più limitate le nostre facoltà : l’ intel- 
letto vede poco e male , s’ impaccia e travia nei 
suoi calcoli la ragione , vien debole e confusa la 
memoria, non sa che amare , che fuggire , e dove 
arrestarsi il cuore ; ed i sensi esterni errano incer- 
ti anche su di cose belle, ma allogale senza ragione. 

D. E pure havvi spettacoli in natura che gradi- 
scono , e son chiamati belli comunque senz’ ordine 
nei loro componenti! 

R. È vero, piace il vedere un campo di fiori , 
un’ ampia e rigogliosa selva , dove si cercherebbe 
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invano ragionata collo cazione di oggetti. Ma in ta- 
li e somiglianti casi suole derivare il diletto da 
altre ragioni di bellezza, qual sarebbe il colorito, 
la varietà , la -copia , come ancora certa libertà c 
nobile negligenza nello spiegare natura la sua fe- 
condità. Oltre di che, 1’ apparente disordine in co- 
sì fatti casi giova a mantener vivi e più sensibili 
i pregi dell’ ordine. 

D. Accennaste di appartenere al bello visibile 
nuche il movimento ? 

R. Certo, giacché accade spesso che riesca grata 
In maniera onde vcggonsi muovere in alcune con- 
giunture certi corpi : può bastare per tutta prova 
la danza. 

D. Che dite della grandezza ? 

R. Riandando le nostre sensazioni troviamo di 
spettare al bello anche la grandezza solita ad ag- 
gradire, e ad esercitare snile nostre facoltà un cer- 
to predominio, cui mal si resiste ed invano. 

D. Di quale specie di grandezza avviene ciocché 
diceste ? 

R. Di tutte : giacché 1’ esteso, il diuturno , l’m- 
tenso percepiti oltre i limiti consueti cagionano dilet- 
to c meraviglia. Tanto per l’appunto ci avviene al 
vedere una vasta e smisurata pianura , 1’ ampiezza 1 
del cjielo , certe grosse moli e più del solito e- 
levate. 

D. Ed avviene altrettanto d una lunga durazione? 

R. Precisamente: si dovrebbe esser privo di sen- 
si per non sentire grata commozione al vedere cer- 
ti monumenti anteriori alla memoria degli uomini, 
quegli edifìci e ruderi che spingono la immagina- 
tiva ad un’ antichità sterminata. Si è parimente preso 
da piacere e meraviglia alla impressione di cose 

10 


Digitized by Google 



74 

notabili per alto grado di forza onde avvengono o . 
si fanno, p. e. l’impetuosa rapidità di un ruscello, 
il misurato e solenne andamento di una pompa, se 
piace a guardarli provano di non essere sterile de- 
gli effetti del bello anche la intensione. 

D. Accennale qualche cosa del bello proprio 
dell’ udito? 

R. Riducesi tal bello a luti’ i suoni aggradevoli 
per se stessi; che si distinguono in vocali ed islru- 
mentali. Oltre dell’ uomo, fu dal Creatore compar- 
tito anche agli uccelli il produrre bello così fatto. 

D. Ha molta voga tale bello ? 

R. Moltissima : il prova a ridondanza la musi- 
ca co’ suoi moltiplici e mirabili effetti. 

Bello intelligibile , e morale . 

D. Che s’ intende per bello intelligibile ? 

R- Tuttocciò che diletta e si ammira sia nei 
pensieri, sia nella energia propria delle facoltà in- 
tellettuali. Aggradiscono e sono celebrate appunto 
per siffatto bello V Eneide , la Gerusalemme , il 
Furioso , e tutte le opere prestanti di qualunque 
letteratura. Similmente per la grata ammirazione che 
cagionano suoi dirsi bello un ingegno, una ragio- 
ne, una immaginativa allorché nelle rispettive ope- 
razioni si mostrano feconde e felici più dell’ or- 
dinario. 

D. Qual è il bello morale o sia sentimentale ? 

R- Esso comprende qu e’ pensieri ed immagini che 
toccano il cuore, vi destano sentimenti, affetti , e 
passioni grate a sentire , grate a ricordare anche 
quando forzano alle lagrime. 
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D. Sapreste indicare dov’ esso attinge la sua ef- 
ficacia di piacere ? 

R. Talvolta ha sua ragione nella virtù ; altre 
fiate in certa fina e delicata maniera di sentire, e 
talvolta in certa peculiare forza della immaginativa; 
benché di rado non proceda da tutte e tre colali 
potenze solite ad operare congiunte. 

D. È pregevole molto siffatto bello ? 

R. È lo piu caro di qualunque altro: va sempre 
dritto al cuore, e contribuisce più di tutt’altro al- 
la fama e celebrità delle migliori fatture lettera- 
rie (1). 

Bello generale e particolare. 

D. Quale chiamate bello generale ? 

R. Quello che più o meno sentesi da tutti io 
ogni tempo e luogo ; e poco infittiscono alla sua 
impressione la educazione diversa, e quanto suole 
modificare diversamente gli animi. 

D. Occorrono condizioni per sentirlo? 

R. É necessario 1’ aversi gli organi corrispon- 
denti ; è necessario che gli stessi sieno educati o 
abituali a sentire di certe bellezze più dilicale,ed 
occorre istruzione conveniente all’ uopo per senti- 
re ed estimare alcune bellezze nascenti da principi 
astrusi , riposti in armonie , proporzioni , poco 
sensibili agli imperiti. 

D. In genere di quali bellezze pensate di veri- 
ficarsi tale divisamento ? 

R. Di certe bellezze naturali più dilicate, e del- 


(t) V. Lezioni di belle lettere. V. I. 


U 


76 . 

la maggior parla di quelle prodotte dalle buona 
arti. 

D. Il bello particolare qual’ è. 

R. Ciocché è tenuto bello da uno o pochi in- 
dividui , da questo o quel popolo ; ed è poco o 
nulla pregiato da tutti gli altri sensitivi alle vere 
bellezze. 

D. Donde credete procedere tale bello ? 

R. Esso procede meno da natura , e dalle arti 
sue imitatrici, che da’ bisogni, da’ costumi, da opi- 
nioni ed istituzioni di qualche popolo o gente. 

D. Vorreste ricordarne qualche esempio ? 

R. I tanti pubblici spettacoli nell’antica Grecia, 
gli spettacoli Circensi in Roma, i Torneamenti del 
medioevo, per attenermi a fatti più celebrati, sono 
esempi luminosi di pratiche avute in sommo pre- 
gio , e riputate bellissime per effetto d’ istituzioni 
politiche, e di costumi per esse formati. È più so- 
vente particolare il bello delle mode. 

D. Da ciò sembra che il bello particolare può 
bene esser vero ? 

.. R. Fu , e sarà vero sempre che ebbe ed avrà 
sua ragione in natura. Ma fondato ne’ capricci , in 
pratiche vane , assurde , sarà falso. E perciò nel 
primo caso confondesi col bello reale , e nel se- 
condo col fantastico o sia bello di convenzione. 

D. A proposito quale bello vuole riputarsi reale ? 

R. E reale quel bello che ha suo fondamento 
nella natura delle cose , e perciò vien gustato e 
pregiato da quanti hanno organi adatti a sentirlo, 
pon dipendendo da pregiudizi di educazione di 
qualunque maniera. 

D. In che riponete il bello fantastico , o sia di 
convenzione ? 
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R. Io una immensità di cose, di oggetti, che co- 
munque sfornili di ogni ragione vera da dilettare 
ed essere avuti in pregio , pure vengon tenuti bel- 
li in certi tempi e luoghi, e sovente per breve in- 
tervallo. £ tale ciocche fondasi nel capriccio, nel- 
le singolarità strane, in cose per sè ingrate a ve- 
dere, ingrate ad udire. A tale bello si adatta be- 
ne quell’ assioma di Cicerone : Opinionum commen- 
ta delet dics , naturae vero judicia confìrmat. A di- 
spetto di qualunque favore e sforzo dura sempre 
poco ciocche sulla natura non è fondato. 

D. £ del bello ideale non faceste menzione al- 
cuna ? 

R. Stimai opportuno il farlo dopo di avere e- 
6poslo le idee e nozioni spettanti al bello qual’ è 
in natura, e quale suole fingerlo sregolata fantasia. 

D. Dunque che aggiungete su di tale bello ? 

R. Esso fu detto ideale giacche esistente meno 
in natura , che nelle idee de’ prestanti Artisti e 
Letterali, e da loro prodotto nelle opere rispetti- 
ve. Bello perfetto compiuto in ciascun genere, crea- 
to dalla loro mente coll’ unire ed appropriare a 
soggetti da essi immaginati pregi e forme varie so- 
lite aggradire in soggetti reali, di rado forniti di 
tutte le perfezioni comportabili con la loro natu- 
ra, e di rado in quel grado che 1’ arte le fìnge. 

D. Da ciò pare che non esiste in natura bello 
siffatto ? ... 

R. Lo accennai prodursi di rado dalla natura 
nella sua totalità , ma i suoi elementi abbondano 
negli esseri innumerevoli di ciascuna specie. 

D. Sapreste ricordare qualche fatto che rischiara 
in maniera assai sensibile e concreta colai egregio 
lavorio dell’ umano ingegno 2 
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R. Forse alludete all’espediente adoprato da Zeu- 
si. Questo esimio pittore , richiesto di un dipinto 
rappresentante donna di compiuta bellezza e gra- 
fie , si fece recare le più belle giovani di Agri- 
cento, e ritenute cinque di esse bellissime, ritras- 
se da ciascuna i lineamenti, e le forme più specio- 
se e care a vedere, cbe con accurata e ben intesa 
composizione adattò alla immagine da lui dipinta. 
D’ un modo analogo Artisti e Letterati imitando le 
naturali bellezze sparse per diversi oggetti, e com- 
ponendole nelle fatture rispettive riproducono per 
ciascuna specie il bello ideale. 

Sublime d’ immagini, di pensieri, e di sentimenti 


D. Nel linguaggio delle belle arti che s’intende 

per sublime ? . 

R. S’ intende la rappresentazione , 1 espressione 

ai ciocché è sublime per se stesso, per sua natura. 
D. Che mai vuoisi riputare tale? ? 

R. Tuttocciò che vale a produrre ne’ nostri a- 
nimi impressioni forti, gagliarde, veementi, si c 
ora paia di essere rapiti a noi stessi , ora ci sen- 
tiamo elevare sull’ordinaria maniera di pensare e 
di sentire, ovvero ci sentiamo scossi , compresi da 

insolita meraviglia. . 

D. Di quali cose sogliono verificarsi tali etteitn 
R. Di quelle che si distinguono per non ordi- 
naria grandezza, per alcuna straordinaria e P re o e 
Voi e proprietà, per qualche insolita energia od em- 
pito nell’ operare. Da ciascuna o più insieme di sif- 
fatte qualità sogliono procedere gli effetti succennati; 
C diconsi perciò aneli’ essi sublimi. 

D. Evvi divario fra bello e sublime ? 

R. Il divario sta più sovente nella diversa in* 
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tensione degli effetti , c talvolta nella natura di- 
versa delle cose donde procedono. 

D. Mi favorite di spiegar meglio cotal divisa* 
mento. 

R. Spesso il sublime è lo stesso che il bello , 
ma elevato a quel massimo grado che produce ne- 
gli animi massimo diletto e meraviglia. T alora è 
riposto in oggetti non belli, c qualche fiata anche 
terribili. 

D. E producono anche questi impressioni alta- 
mente grate ? 

R. Le loro impressioni sono per così dire di 
dubbia natura e commista, conturbando e sollevan- 
do 1’ animo , sì che qualche diletto ed orrore ne 
senta ad un tempo. 

D. Qual’ è il sublime d'immagini ? 

R.Si può ridurre alle descrizioni e rappresentazio- 
ni di enormi oggetti corporei, della loro possanzae mo- 
do di operare in guisa che aggradiscano forte scoten- 
do, sollevando, ed empiendo di meraviglia 1’ animo. 

D. Quale chiamate sublime di pensieri ? 

R. I concetti i pensamenti indicanti in termini bre- 
vissimi cose grandi, straordinarie , mirabili. É tale 
quel tratto della Genesi: Ipse dixit,et facla suwt:non 
si poteva significar meglio l’ operar semplicissimo 
dell’ Essere fornito di sapienza e potere infinito: una 
sola parola basta a trarre le creature dal nulla. 

I). Accennate qualche cosa del sublime di senti- 
menti ? 

R. Consiste in que’pensieri ch’esprimono affetti, e 
passioni, e riescono gratissimi al cuore per essi in 
varia maniera fortemente e dolcemente commosso. E 
consiste altresì in quel sentire nobile, magnanimo , 
generoso, che mostra l’uomo quasi superiore alla pro- 
pria natura, immune da debolezze e bisogni umani. 
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